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VIAGGIO 

D'ANACARSI IL GIOVINE 

NELLA GRECIA. 

CAPITOLO LXVIII. 

Feste e misteri tT Eleusù 

M i accingo ora a discorrere sul punto pili 
importante della religione degli Ateniesi, di 
que’noisteri , la cui origine si perde nell’oscurità 
de’ tempi, le coi cerimonie inspirano del pari 
terrore e v^enerazìone , ed il cui secreto non è 
mai stato rivelato se non da poche persone, ca- 
dute tosto nella pubblica esecrazione , e poste 
a morte ( i ), Imperciocché la legge non è ben 
soddls&tta colla sola perdita della loro vita, e 
col fisco de’ loro beni : una colonna esposta agli 
occhi di tutti debbe inoltre perpetuare la me- 
moria del delitto e della pena ^2,). 

(1) Meurs. in Eleus, aov 
(a) Andoc, de'mìsu p. 7. 
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VIAGGIO d’ ANACXRSI 

Fra tutti i misteri stabiliti in onore delle 
varie divinità , i più celebri sono quelli di Ce- 
rere. È lama che la Dea medesima ne rego- 
lasse le cerimonie. Mentre scorreva la terra in 
traccia di Proserpina rapita da Plutone, essa 
giunse nelle pianure d’Eieusl, e compiacendosi 
dell’accoglienza che le fecero gli abitanti, ac- 
cordò loro due segnalati favori , l arte dell agri- 
coltura , e la cognizione della dottrina misti- 
ca ( i). Si ^gingne che i piccioli misteri , i quali 
servono di preparazione ai grandi, furono isti- 
tuiti in favore d’Èrcole ( 2 ). 

Ma si lascino al volgo tradizioni sì vane: 
importa assai meno conoscere gli autori di que- 
sto sistema religioso , di quello che penetrarne 
l’oggetto. Si pretende che dovunque gli Ate- 
niesi l’hanno introdotto, vi sparsero lo spirito 
di unione e di umanità (3); eh’ esso purifica l’a- 
nima dalla sua ignoranza , e dalle sue bruttu- 
re (4)i che procura l’assistenza particolare de- 

( 1 ) Isocr. paneg. t. 1 , P‘ i3a. Aristid. oraz. dEteus. 
t.. 1 , p. l\^o. 

(») Meurs. wi c. 5. 

(3) Cicer- delle leg- Li, c. i4> 3, p, 

Sic, l, p, *56. 

(4) Sani AgosL della Trin, l. 4» ^ P- 819 . 

Proci, nella repuò, di Fiat, p, 56 g. 
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gli Del , 1 mezzi di pervenire alla perfezione 
della virtù, le dolcezze d’una vita santa ( i ) , la 
speranza d’una morte placida, ed una felicità 
die non avrà limiti (2). Grinlzlatl oreuperanno 
un luogo distinto nei campi Elisi (3); godran- 
no una luce pura (4) , e vlveranno nel seno del- 
la divinità (5) ; mentre gli altri abiteranno dopo 
morte in luoghi di tenebre e di orrore (6). Per 
evitare una tale alternativa , 1 Greci vengono da 
tutte le parti a mendicare in Eieusi il pegno 
della felicità eh’ è loro annunziata. Dalla più 
tenera età gli Ateniesi sono ammessi alle ceri- 
monie della iniziazione (7); e quelli che non vi 
hanno in vita partecipato, la implorano in pun- 

(1) Sopal. dlvls. quest, t. \, p. Zqo. 

(o.)lsocr. ivi. Cic. ivi. Crinag. nettantolog. t, 1, c. a8. 

(3) Diog. Laerz. l. 6, § Zq. Asia. pres. Fiat, t, 3. 
p. 371. 

(4) Pind. pres. Clem. Aless. strom. l. 3, p. 618. 
Aris taf. nelle rane v. i65, e 467. Spanh. ivi p. 3o4* 
Sofocl. pres. Flut. audacia poet. t. z , p. ai. 

(5) Fiat, in FeA. t. 1, p. 69, e 81. 

(S) Idem ivi p. 6g. Idem in Gorg. t. p. 498. 
Idem della repubbl. t. 2. p. 363. Aristof. nelle rane 
V. 145. Spanh. ivi. Pausan. /• io, c. 3i, 876. 

(7) Terenz. in Form. att. se. i, v. 16. Donai, 
ivi. Turneb. discuss. l. 3, c. 6, accad. belle leu. 
p. 664. 2Vb/e della Dacier sul passo di Terenzi^' 
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to di morte ( i). Impereiocchè le minacce e ie 
pitture delle pene di un’altra vita, conaiderate 
prima come un soggetto ^i derisione, famio al- 
lora un impressione più viva sull’ anima e la 
riempiono d’un terrore che talvolta giogne sina 
alla debolezza ^ 2 ). Nondimeno alcune 'persone 
illuminate crédono di non aver bisogno d’ una 
tale unione per divenir virtuose. Socrate non 
rolle mai larvisi arrolare, e questa renitenza la- 
sciò qualche dubbio sulla sua reUgione (3). Un 
giorno* in mia presenza alcuni esortavano Dio- 
gene a prendere questo legame 5 egli rispose: 
« Patecione quel famoso ladro ottenne la inizia- 
» zione: Epaminonda e Agesilao non se ne cu- 
« rarono mal Dovrò io credere che il primo sia 
n felice nel campi Elisj , mentre i secondi sa- 
j) ranno strascinati nei pantani dell Orco (4) ? »• 
Ogni Greco può aspirare alla par tlcipa zione 
dei misteri: una legge antica ne vuole esclusi 
gli altri popoli ( 5 ) j mi era stato promesso di 


( 1 ) Arìstof, nellci pace 374 * 

(») PlaL della repubb. 1. i, p. 33o. Zaleuc. pres. 

Stijb. serm. 4 ®» P- ^ 79 - 

(3) Lucìan. in Demonatt. t. 2, p. 38o. 

(4) Plut. audacia poet. t. 2, 21. Diog. Laerz. 

L 6 , § 39. 

( 6 ) Erodoto l. 8 , c. 6b. 
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mitigarla iò mio &vo^e: stava per me il titola 
di cittadino di Atene, e la potente autorità de> 
gli esempi (i). Siccome però iacea d’uopo pro-\ 
mettere di sottomettermi a pratiche ed astii 
nenze ch’avrebbero inceppajta. la mia libertà, 
mi contentai di fare alcune ricerche su questa i- 
•tituzione, e ne appresi alcune ^costanze . che 
posso esporre senza spergiuro, lo le aggiungerò 
al ragguaglio dell’ ultimo viaggio che feci ad 
Eieusi in occasione, dei gran misteri che. vi si 
celebrano ogni anno (2) ai quindici del mese di 
boedromione (3) (a). La festa dei piccioli mi^ 
steri è del pari annuale, e viene a cadere sei 
mesi prima. 

iS'el tempo che si solennizza la prima, è 
vietata severamente ogni azione giudiciaria 3 ogni 
arresto contro qualunque debitore , benché con- 
dannato', debbo essere sospeso. U giorno dietro 
le feste , il senato fa severa perquisizione con- 
tro coloro che con atti di violenza o con alu*i 

(i) Meursìo in Eieusi c. 

■ (a) Erodoto ivi. 

( 3 ) Giulian. oraz. ò, p. 173. Petav, dot. dei tempi 
L i, c. 8, f. I, p. IO. Idem in Temisi, p. 4o8. 

.(a) Jfìel ciclo di Metope il mese di boedromione 
comìjKÌava in uno dei giorni tra il d' agosto, ed 
il al di settembre. . . 
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8 VIAGGIO d’aNACAKSI 

mezzi avessero turbato T ordine delie cenato» 
niè ( 1 ). La pena di morte o di grosse multe è 
decretata contro i colpevoli (a). Tanto rigore 
è forse necessario per mantener T ordine fra 
quella moltitudine immensa che concorre in 
Eieusi (3). In tempo di guerra gli Ateniesi spe- 
discono d’ ogni intorno deputati per. rilasciare 
Sfilvocondotti a quelli che bramano di venirvi (4) 
tanto come iniziati , quanto in qualità di sem- 
plici spettatori (5). Io mi posi in viaggio con 
alcuni de’ miei amici il quattordici di boedro- 
mione nel- secondo' anno della centesima nona 
Olimpiade (a). La. porta per cui si esce da 
Atene chiamasi porta sacra ^ la strada che di 
là conduce in Elensi, si nomina la via sacra (6)i 
la distanza fra queste due città è di cento stadi 
in circa {b). Attraversata una collina molto emi-- 

'fi) Andocid. dei misi. p. iS. ec. 

.( 2 ) Demosi. in Mid. p.63t. Pei. leggi aldc. p. 35. 

(3) ErodoL l. 8, c. 6b. 

(4) Eschine delle false leg. p. 

(5) Lisia in Andocide p. 106 . 

(a) In queir anno il primo di boedromione eoncor. 
reva col giorno 20 del nostro settembre f il i 4 > di 
boedronùone coi 4 del nostro ottobre. Le feste comin- 
ciarono ai 5 di ottobre deltanno 343 prima di C. C. 

(6) Meurs. in Eleus. c. 27 . 

(.b) Tre leghe e tre quarti in circa. ' • • 
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nente e cof»erta Hi allori rosati (i), entrammo 
sili territorio H’ Eieusi, ed arrivammo alle spon- 
de di' due ruscelletti consacrati uno a Cerere, 
e l’altro a Proserpina. Ne fo menzione., perchè 
i sacerdoti del tempio hanno soli il* diritto di 
pescarvi, e per la singolarità di quelle acque, 
che sono salse, e di cui si fa uso nelle cerimo- 
nie della iniziazione ( 2 ). 

Più lungi sul ponte di un fìunie chiamato 
Cefiso , come T altro che scorre presso d’ Ate- 
ne,. avemmo a soffrire motteg^. villani da una 
truppa numerosa di plebaglia. In tempo delle 
lèste costoro si tengono appiattati in imboscata 
per divertirsi alle spalle di tutt’ i passeggieri , e 
specialmente de’ personaggi più distinti della 
repubblica (3).c In tal guisa ‘è fama che Cerere 
arrivando in Elcusi, fosse accolta da una vec- 
chia nominata Jambe (4). 

In poca distanza dal mare si stende nella 
pianura da libeccio a scirocco una grande colli- 
na sul cui pendio e l’ estremità orientale è stato 

f 

(1) Sfjon. viaggi t. 2, p, 161. Whel. gìorn. sesta 
p. Lflb. Pocok L 2, p. a, p. 170. 

(a) Paus. l. \,!c. 38, p. 91. Esich. in 'Permi. Sport. 
Jf'hel. ivi- .< 5 

(3) Strab. l. 9, p. 4oo. Esich. e Smd. in re<pt/f. 

(4) Appollod. L i, p. i^. 
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IO VIAGGIO o’aWACARSI 

eretto il famoso tempio di Cerere e di Proser- 
pina ( i ). La picciola città di Eieusi giace al di 
sotto. Nei contorni e sulla collina stessa si veg- 
gono parecchi monumenti sacri, come sarebbe- 
ro cappelle ed altari ( 2 ). Ivi alcuni ricchi partico- 
lari d’ Atene posseggono amene case di campa- 
gna^(3). Il tentino' fabbricato per cura di Pericle 
con marmo penteliM; (4) su la rupe medesima 
cVera stata spianata., è volto all’oriente. Esso 
non è men vasto che magnifico ; il recinto che 
|o circonda , ha dal settentrione al mezzodì 
trecento ottanta quattro piedi in circa ; d’orien- 
te in occidente trecento venticinque in circa (a). 
I più cetdari artisti ebbero la direzione di que- 
sta fàbbrica, onde condurla a perfezione (5). 

Fra i ministri addetti al tempio, quattro 
ve ne sono di principali (6). Il primo è detto 

(1) Note manose, del sig. Wod. ChandL Piaggi in 
Grecia p. 190, 

(a) P ausonia ivi. 

( 3 ) DemosL in Mid. p. 628. 

( 4 ) Wod. note manos. ec. Whel ivi. 

(а) La lunghezza . 363 piedi in circa misura di 
Francia : larghezza 807 in circa. 

(б) Strab. ivi. Vitrirv. nella prej. l. 7, laò. PltU. 
in Perici, t. i, p. 169. 

(6) Meurs. in Eieusi c. i 3 . Mem. atead. belle let- 
tere t. ZI , p. 93. 
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Jerofante ( *hpo^et¥Tti( ) , nome che significa ri- 
velatore delle cose sante (i), e la sua funzione 
principale è quella d’iniziare ai misteri. Veste 
un abito distinto, ha il capo cinto di un diade-i 
ma , ed i capelli ondeggianti sugli omeri ( 2 ): 
egli debbe essere di matura età per corrispon- 
dere alla gravità del suo ministero , e la sua vo- 
ce chiara e bella per farsi ascoltar con piace- 
re (3). Il suo sacerdozio dura in vita (4)* f)al 
momento eh’ è rivestito di un tal carattere , è 
obbligato al celibato , e si pretende che possa 
osservare questa legge col mezzo di alcune fre- 
gagioni di cicuta, il secondo ministro ha l’ in- 
cumbenza di portare la sacra face nelle cerimo- 
nie, e di purificare coloro che si presentano 
alla miziazione: egli ha come il Jerofante il drit- 
to di cignere il diadema (5). Gli altri due sono 
l’araldo sacro, e l’assistente all’altare: al primo 
appartiene il tener lontano i profani , e mante- 
nere il silenzio ed il raccoglimento fra gl’ inizia- 

(1) Esichio in 

( 2 ) Arian. in Epitet. L, 5, c, ai, p. 44** ùi 
Alcìb. t. p. ìoi. 

(3) Arian. ivi. Filostr. vitn dei Sof, l, a, p. 6oo, 

(4) Pausan. l. 3 , c. i4> i4^* 

( 6 ) Meursio ivi c. i3, 14 . 
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ti: il secondo deve aiutare gli altri due nette 
loro funzioni. 

Dà rilievo alla santità del loro ministero an- 
che la nobiltà della nascita. Il Jerofante si sce- 
glie nella famiglia degli Eumolpidi ( i ) ^ una 
delle più antiche d’ Atene: l’araldo sacro in 
quella de’ Cerici , la quale è un ramo degli 
Eumolpidi ( 2 ): gli altri due appartengono a fa- 
miglie egualmente illustri (3). Tutti e quattro 
hanno sotto di loro parecchi altri ministri su- 
balterni, i quali sono profeti od interpreti , 
cantori ed ulGziali incaricati di porre in ordine 
le processioni, e dirigere le varie cerimonie (4). 
Si trovano in Eieusi anche certe sacerdotesse 
consecrate a Cerere e a Proserpina. Esse hanno 
la facoltà d’iniziare alcune persone (5){, ed in 
alcuni giorni dell’anno offrono sacrifizi per le 
persone private (6). 

Presiede alle feste il secondo arconte , in- 
caricato specialmente di mantenervi l’ordine, 

(1) Esichio in ’EvfxoXv. 

(2) Mem. belle lettere t. ai, g. 96. 

(3) Paus. l. 1, c. 37, p. 89. 

(4) Polluce l. 1, c. 1, § 36. 

(6) Smda in 

(6) Demost. in Neer. p. 880. Taylor note a Demo- 
sten, t. 3, 623. 
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ed Impedire che il culto non vi patisca la mini- 
ma alterazione. Esse durano parecchi giorni. 
Qualche volta gl’iniziati interrompono i loro 
sonni per continuare gli esercizi religiosi. Noi 
li vedemmo in tempo di notte uscire dal recin- 
to , camminando a due a due in silenzio e por- 
tando in mano ciascuno una torcia accesa (i). 
Entrando nell’asilo sacro, essi affrettavano il 
passo correndo j e mi fu detto che ciò faceano 
per figurare le corse di Cerere e di Proserpina, 
e che nei loro rapidi giri scuotevano le fiaccole , 
e se le passavano reciprocamente dall’uno al- 
l’altro : la fiamma che ne fanno divampare ser- 
ve , per quanto è fama , a purificare le anime , 
e diviene il simbolo della luce che debbe illu- 
minarli ( 2 ). 

Un giorno fùYono celebrati alcuni giuochi 
in onore della Dea. Famosi atleti partiti dalle 
varie città della Grecia erano concorsi alla fe- 
sta j il premio del vincitore fu una misura d’or- 
zo raccolto nella pianura vicina, dove gli abi- 
tanti, ammaestrati da Cerere, furono i primi a 

coltivare questa specie di grano (3). Nel sesto 

* 

(z) WheL giorn. 6, p. 428. Spon. viag. t. s, p. 166, 
(3) Meurs. ivi c. » 8 , 

( 3 ) Paus. L 1, c. 38 , p, 5 > 3 . 


Digilized by Google 



1 4 VIAGGIO D ANACARSI 

giorno , che fu il pii\ brillante di tutti , i mini- 
stri del tempio e gl’iniziati condussero’ da Ate- 
ne ad Eleusi la statua di. Jacco (i), che passa 
per figlio di Cerere o di Proserpina. L’idolo 
coronato di mirto (2) portava una face ( 3 ). Tren- 
ta mille persone in circa l’accompagnavano (4). 
L’aria da lontano rìmbombava del nome di Jac- 
co ( 5 ) j la processione, diretta col suono degli 
strumenti e col canto degl’inni (6), era talvolta 
sospesa da sagrifìci e danze ( 9 ). La statua fu 
introdotta nel tempio d’ Eieusi e riportata po- 
scia nel suo col medesimo apparato e con le 
stesse cerimonie. . * 

Parecchi di quelli che seguivano la proces- 
sione non aveano ancor partecipato se nori dei 
piccoli misteri , celebrati ogni anno in un piccolo 
tempio situato vicino aU’llisso alle porte d’ Ate- 
ne (8). Ivi uno de’ sacerdoti del secondo ordine 

(1) Plut. in Foc. t. 1, 764. Meurs. ivi c, 87. 

(а) Arislqf^ nelle rane v. 333 . 

( 3 ) Paus. L 1, c, 8, p. 6. 

( 4 ) Erod. L 8, c. 64. ' • 

(б) Aìistof. hi p. 315. Esich. in ' 

(6^ Fellejo Paten l. 1, c. 4 » 

(7) Plul. in Alcib. /. I, aio. 

(8) Meurs. hi c. 7. Polien. strato^, t. S, c. 17, f i. 

Eustaz. nelClliad. 1. 2. p, 36 i. Slef. Eskh. e Ce- 
ùmolog. grande in \ 
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ha rispezlone d’esaminare e preparare i candi- 
dati (i): sono da lai esclusi quelli che si diede- 
ro a fattucchierie, quelli che sono rei d’atroci 
delitti , e specialmente se hanno commesso qual- 
che omicidio, quantunque involontario (2). Sot- 
tomette gli altri ad espiazioni frequenti; e fa- 
cendo loro conoscere la necessità di preferire la 
luce della verità alle tenebre dell’errore (3), 
getta nelle menti loro i semi della sacra dottri- 
(4) ? e gli esorta a reprimere ogni passio- 
ne violenta (5), a meritare colla purità dello 
spirito e del cuore il benefizio ineffabile della 
iniziazione (6). Il loro noviziato è talvolta di pa- 
recchi anni: per legge deve dorare almeno un 
anno intero (7). Nel tempo della prova, essi 
concorrono alle feste d’ Eieusi , ma restano fuori 
della porta del tempio, e anelano il momento 
che sarà loro permesso di penetrarvi (8). 


(») Esichio in 'TJ'paK. 

(2) Oiulian. oraz, 6, p, Meu^. ivi c. 15. 

( 3 ) CLem. Alessand. stram. L \,p. 3 a 6 , 7, 845. 

(4) Idem ivi l. ò, p. 689. 

( 5 ) Por/ir. pres. Sloò^ Eglog. fis. p. 142. 

{ 6 ) Arrian. in EpitU L 3 , c. 21, p. 440, Liban. 
deci am. 19, t. 1, p, 496. 

(7) Meurs'. ivi c. 8. 

(8) Petav. ad Temisi, p. 434. 
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Questo momento alla fine era giunto. 
iniziazione ai gran misteri era stata fissata per 
la notte seguente. Yi si preparavano con sagri- 
fici e con preci , che il secondo arconte , accom- 
pagnato da quattro assistenti eletti dal popolo( i ), 
offriva per la prosperità dello Stato ( 2 ). I no- 
vizi erano coronati di mirto (3). Le loro vesti 
si credono contrarre in tal occasione un carat- 
tere di santità j sicché la maggior parte le por- 
tano finché sono consunte; altri ne fanno fascet- 
te pe’ loro bambini, o le sospendono al tempio (4). 
Noi li vedemmo entrare nel sacro recinto > e il 
giorno dietro uno de’ nuovi iniziati del numero 
de’ miei aroià, mi fece il racconto d’ alcune ce- 
rimonie di cui egli era stato testimonio. 

< Noi trovammo, egli mi disse, i ministri del 
tempio vestiti dei loro abiti pontificali.' il Jero- 
fante, il quale, in* quel momento rappresenta 
l’autore dell’universo, portava i simboli che 
disegnavano la sua potenza suprema: il lampa- 
difero, e l’assistente dell’altare comparivano ve- 
stiti cogli attributi del sole e della luna: l’aral- 


(1) Aristot. pr 6 S. Arpocr. e Suid. in *EvtfisX-' 

(2) Lisia in Andocid. p. 106. Meurs. iui c. i 5 . 

( 3 ) Sofocle Scol. nalC Edip. col v. 71 3 . 

(4) Meursio ivi c. 12. • • • ••' 
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do sacro area quegli di Mercurio ( i ). Eravamo 
appena giunti ai nostri posti, che l’araldo scia- 
nò: cc Lungi da qui pro&ni, lungi da qui ogni 
» empio, lungi da qui ogni anima lorda di col- 
3) pa (2) »; I^po questo avvertimento sarebbe 
decretata pena di morte contro chiunque avesse 
la temerità di restare neU’assembiea senza aver- 
ne il (hritto ( 3 ). Il secondo ministro fece sten- 
dere sotto i nostri piedi le pelli delle vittime 
offerte in sagrificio, e ci purificò di nuovo (4)^ 
Fu letto ad alta vo<^ il rituale della iniziazio- 
ne ( 5 ) , e furono cantati inni ad onore dì Ce- 
rere.. 

Tosto si fece sentire uno strepito cupo. 
Sembrava che la terra muggisse sotto i nostii 
piedi (6): il fulmine ed i lampi non lasciavano 
vedere che fantasmi e spettn erranti nelle te- 
nebre (7). 1 luoghi santi risonavano di urli che 


Ci) Euseb. prepar. Evang. l. 3, c. la, p. ii<j. 

(а) Sueton. in ITer. e. 34 . Cap. in Anton. fU* p. 33. 
Ziamp. in Aless. Sev. p, 119 . , 

(3) Livio l. 3i, c. i4> 

.(4) Esich. e Suid. in KaiA. 

(5) Meursio in Èieusi c. i. 

( б ) VirgU.^ Eneid. l. 6 , *». s65i. Claud. del ratto 

di Proserp. /. 1 , t». 7 . ^ - 

( 7 ) Dian, Grisost. oraz. n, p. 2 oa. Temisi, oraz. 

Tomo X, 2 
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«1 agghiacciavano il sangue, e di gemiti che ci 
laceravano Taninaa. Il dolore mortale, gli affan- 
ni divoratori , la povertà , le malattie , la morte 
si presentavano agli occhi nostri sotto forme 
odiose e funeste (i). Indi il Jerofante spiegava 
questi diversi emblemi, e quelle vive pitture 
raddoppiavano le nostre ambasce ed i nostri 
terrori. Nondimeno col favore di un barlume ( 2 ) 
ci accostavamo verso quella region infernale , 
doye le anime vengono purificate sinché giun- 
gano., al soggiorno della felicità. ' In .mezzo d’ua 
rimbombo di confuse lamentevoli voci ascol- 
tammo r espressioni deir a maro cordoglio di co- 
loro che aveano attentato contro la propria vi- 
ta (5). « Sono puniti, diceva il Jerofante, perchè 
» abbandonarono il posto che gli Dei avean lo- 
» ro affidato in questo mondo ( 4 ) »• Proferite 
appena queste parole, le porte di bronzo s a- 
prirono con un rumore spaventevole , e si pre- 
sentarono ai nostri sguardi gli orrori del Tar- 

so> tS5. Mears. e. »i. Dissertat. tratta da War^ 
but. t. 299. 

Virg. ivi V, 276. Orig- éontr. Ceh p, 167. 

(a) Lucian, in eatapl. t, t, p. 645 . 

( 5 ) Firg. ivi p. 434 - 

( 4 ) Fiat, in Fed. L 1, p. 6a. Idem dèi» leg^ L % 
U p * 870. • • ’ . ■ ■ ■ ’ 
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laro (i). Non si udiva cte un suono stridulo di 
catene scosse e di grida degli sciaurati ^ e fira 
xjuelle lugubri ed acute strida uscivano tratto 
trattò a cHiai’C note queste terribili' parole : 

« Imparate dal nostro’ esempio a rispettare gli 
» Dei, ad esser giusti e riconoscenti ( 2 ) ». Im- 
perciocché la durezza di cuore, l’abbandono dà 
genitori, ogni specie d’ingratitudine, sono sot- 
toposte a tali castighi , come pure tutti gli altri 
delitti che éfuggono' alla giustizia degH uomini ^ 
o che distruggono il colto degli Dei (3). Vedem- 
mo le furie armate di sferza, accanite senza 
pietà contro i colpevoli (4)- 

Queste spaventose vedute, animate conti- 
nuamente dalla voce sonora e maestosa del Je- 
Tofante che sembrava esercitare il ministèro dà- 
la celeste vendetta , ci colmava di terrore, e ct 
lasciava appena il tempo di respirare; quando 
d’improvvbo fummo introdotti in deliziosi bo- 
’schetti in mezzo a prati ridenti 'soggiorno for- 
tunato, immagine dei campi Elisj , dove brillava 
una luce pura e risonavano voci dolcissime in 

i -A ^ * 

(1) Fir^. Eneìd. ì. 6 , v. 672. • s 

(2) ivi V. 620. Pind, pit. -2', v, 6 ( 0 . • 

(3) Idem ivi v. 608. Dissertaz. tratte da Warbwt. 

/. I, p .' 332. ' • '•*•1 ' f 

(4) Idem ivi, Lucia», in Catapl. f. 1 , p. 644- 
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modi seducenti (i). Introdotti poscia nel san- 
tuario, gettammo gli occhi sulla statua della 
deità, sfolgorante di luce e adorna de’ paramen- 
ti più ricchi (2). Ivi doveano aver termine le 
nostre prove, ed ivi noi ascoltammo cose che 
non è permesso di rivelare (a). Vi dirò sola- 
mente che nell’ eccesso di un santo giubilo , ' 
noi cantammo inni festosi per la nostra felici- 
tà(3)(ò). ^ ^ 

M Tale fu il racconto del nuovo iniziato; un 
altro mi riferì una circostanza non ossen'ata dal 
primo. Un giorno, duranti le feste, il Jerofante 
scoprì que’ misteriosi canestii che si portano nel- 
de processioni, e che sono l’oggetto della pub- 
blica venerazione: vi si rinchiudono i simboli 
sacri , l’aspetto de’ quali è vietato ai profani , e 
che per altro non sono sé non focaccie di varie 
(forme, grani di sale, ed altri oggetti (4) relati- 
vi alla storia di Cerere , e ai dogmi insegnati 
nei misterì. Gl’ iniziati dopo averli trasportati da 


(1) "Firgil. ivi l. 6, p, 638. Stob. serm- iip> 6o4* 

( 2 ) Temisi, oraz. ao, p. s36. 

(a) Si. veda la nota prima in fine del volume. 

(3) Aristf^. nelle rane v. 4 ^ 1 . 

(b) Si veda la nota seconda in fine del volume. 

(4) Clem. Alessand. esorta». aUe genti p, 19. 
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un canestro all’ altro , affermano d’aTer mangia» 
lo, e bevuto il ciceone (i ) (a). . i 

Fra le persone non iniziate, sovente ho udi-. 
to gente di spirito dubitare sulla dottrina inse>, 
gnata ne’ misteri di Cerere. Questa non contiene, 
adunque che la storia della natura e delle sue. 
rivoluzioni ( 2 )? Non hanno dunque i misteri. al-, 
tro scopo che di mostrare come col favor delle 
leggi e deir agricoltura ( 3 ) 1’ uomo è. passato, 
dallo stato di selvatichezza a quello di civiltà?, 
Ma perchè mai sifìàtte nozioni sono coperte d’un . 
velo ? Un discepolo di Platone proponeva con- 
modestia una conghiettura che sono per riferi- 
re (h). 

Sembra certo, diceva egli, che nei misteri, 
fu stabilita la necessità delle pene e delle ricom- 
pense che ci aspettano dopo la morte, e che vi ^ 
dà ai novizi la rappresentazione dei vari destini 

(1) Idem ivi p. 18. Meurs. ivi c. 10. 

(a) Kvxiiìv, mistura di varie cose {jneU^. confusio- 

ne) o specie di bevanda , o di brodo , eh' era stato 
presentato a Cerere. ( Clem. Aless. ivi p. 17. Aten.^ 
l. ti, c. 12, p. 4d2. Casaub. ivi p. 612. Turneb. 
i. 12 , c. B. ) - . 

(2) Cic. nqtur. degli Dei l. i, c. 4 >> t. 2, p. 433 . 

( 3 ) Varr. presso Sani Agost. della città di Dio 
l, T , c. 20, t. T , p. 177. 

(b) Si veda la nota terza in fine del vobtme- 
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em soggiacciono gli oomkii in questo mondo e 
nell’altro (i). Sembra inoltre che il Jerolànte 
insegni ai medesimi che ira quel gran numero 
di divinità adorate dalla moltitudine, le une so- 
no semplici genj,-i quali, ministri del volere di 
un ente supremo, regolano sotto il suo coman- 
do ì moti deH’universo (2): le altre furono sem- 
plicì mortali, i cui sepolcri tuttavia si conserva- 
no in parecchie r^ioni della Grecia ( 3 ). Dietro 
queste noùoni non è forse Datui>ale il pensare ,' 
che, volendo dare una più giusta idea della di- 
vinità (4) ^ gl^istìtutorì de^nÙ6teri si sforzassero 
di mantenere un domma, di cui restano vestigie 
più o meno visibili nelle opinioni e nelle ceri- 
monie di quasi tntt’ i popoli , 'come sarebbe 
quello d’ un Dio unieo, princìpio e iìoe di tutte 
le cose? Tal’ è per mio avviso l’augusto segreto 
che sì rivela agl’ inìnati^ .< .ir •• 

La politica per le sue viste &yori senza dub- 

■ (») Orig. eontr. Celi. l. 3 , t. i,p. éoi, l. 8,77. 777.' 
Dìsserl. tratte da Warburt. t, 1, p, 176. 

(a) Piati- 'nel conv. /. 3 , p. aoa> Piut. mancan, 
degli orM. t. a, p. 417- ' 

( 3 ) Cicer. quest, tuscal. l. c. \Z, t. i, p. a 43 . 
Idem notar, degli Dei l. a, c. a 4 , t. a, p. 4 ^ 4 - Lat- 
tanz. dìv. isdtuz. l. 3 , c. 20. 

(J() Edmolog. grande in T«Xit. 
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Bio lo Btabiliraeoto di cpiesta Bocietà retigiosa. 11 
politeiamo era generalmente diffuso, quando si 
Tenne a cono8cére,^ai funesti effetti ne risul- 
tassero per la morale da un culto , i cui oggetti 
nòn erano stati 'raoltipliciti se non - per autoriz- 
zare ogni specie d’ ingiustizie e di vizj. Ma quel 
cullo piaceva al popolo tanto per la sua antichi- 
tà, quanto per le sue stesse imperfezioni. Lungi 
dal pensare vanamente à distruggerlo, si procu« 
rò di equilibrarlo con una religione più pura , 
e che riparava i torti fatti dal politeismo alla so- 
cietà. Siccome la moldtndine è più facilm^te 
frenata’ dalle leggi che dai costumi , fu creduto 
di poterla abbandonare a quelle saperstìzioni di 
cui sarebbe fecile reprimere gli abusi. E sicco- 
me i cittadini illuminati debbono piuttosto es- 
sere tenuti in freno dai costumi che dalle leggi , 
fu creduto di dover loro comunicare una dottri- 
na &tta per inspirare la virtù. • 

Ora, continuò a dire il discepolo di Piato- 
ne, potrete capire il motivo per cui gli Dei' so- 
no posti in ridicolo su. i teatri d’Atene: i magi- 
strati, scevri delle false idee del politeismo, sono 
ben lontani dal reprìmere una licenza che non 
potrebbe urtare che il popolo, e della quale 
questo popolo medesimo s’è formato un diverti- 
mento. Comprenderete ancora come due religioni 


\ 
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sì opposte ae’lor donami, sussìstano da sì lun^ 
go tempo in uno stesso luogo , senza torbidi e 
senza rivalità: ciò avviene perchè con tutta la 
differenza, dei dommi, esse tengono. lo stesso 
linguaggio, e, perchè la Verità conserva per la, 
menzogna que’ riguardi eh’ essa per aè dorrebbe- 

esigere, ■ ' 

V 1 misteri in apparenza non annunziano se 
non il culto adottato dalla moltitudine, gl’< inni 
che sì cantano in pubblico e la maggior parte ^ 
d^e cerimonie che vi si praticano,, espongono 
agli occhi nostri parecchie circostanze idei ratto 
di Proserpina, dei viaggi di Ceréré., del suoi 
arrivo e del suo soggiorno in Eieusi. 1 contorni 
di questa città sono coperti di monumenti eretti . 
in onore della Dea, e vi sì mostra ancora la pie- 
tra sulla quale pretendesi che riposasse rifinita 
dalla fatica (i). In' tal guisa da uiì canto la gen- 
te poco istrutta si lascia strascinare dalle appa- 



altro gl’iniziati, risalendo allo spìrito dei mister 
ri, credono di poter riposare sulla purità delle 
loro intenzioni. 

Comunque sia della congettura testé da me 
riferita, la iniziazione non è quasi più che'una 

(i) Meurs. in Eieusi c. 3. 
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vana cerimonia: quelli che l’hanno ricevuta, 
non sono già più virtuosi degli altri. Essi vio* 
lano alla giornata la promessa che hanno iàtlo 
d’astenersi dai volatili, dai pesci, dalle mela- 
grane , dalle fave e da parecchi altri legumi e 
frutta ( i). Parecchi di loro hanno contratto quel 
sacro impegno per vie poco conformi al suo og- 
getto, perciocché quasi ai giorni nostri è stato 
veduto il governo permettere di comprare il di- 
ritto dì partecipare ai misteri (2) per supplire 
al vuoto deir erario j e da lungo tempo sono state 
ammesse alia iniziazione donne di mal af&re ( 3 ). 
Verrà dunque un giorno, in cui la corruzione 
difibrmerà totalmente la più santa fra le so- 
cietà (4-). ■ 

I 

•* • • » . * ' # * 

* t * • 

(1) Porfir. deir OS Un. l, 4 . P- 358 . Giul. praz. 6, 
p. 175 . 

( 2 ) dpsin. deir arte rett. p.Sgi,' '' 

•{3) ,Isea ùraz. delT ered. di-FìloU, p. 61, BemosL 
in.Tieer. p, , 

( 4 )^ àlem. Aless. in protr. p. 19. 
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Storia del teatro dei, Greci. 

erso quel teaapo medesimo avea com-^ 
pilo 1 miei studi sull’arte drammatica. Gli scrit- 
tori sono discordi sulla sua origine e sui suoi 
progressi , onde insorsero .varie pr^ensioni fra i 
popoli della Grecia (i). Compilando per .quan- 
to ho potuto lo spirito^ di questa colta nazione, 
non debbo presentarne che le nozioni più certe. 
Ho trovate verosimili le tradizioni degli Ate-, 
niesi e le ho preferite. . • . 

Avvenne che nel seno dei piaceri tumultuosi • 
e nei deliri deirubbriachezza nascesse la più sin- 
golare e la più sublime dì tutte le arù ( 2 ). 
Trasportiamoci a tre secoli in circa al di là di 
quello in cui viviamo. Alle feste di Bacco, so- 
lennizzate nelle città con minore ^parato ,• ma 
con un’ allegria più viva che non ai fa al dì d’og- 
gi (3), si cantavano inni d’improvviso compo- 

(1) Buleng. del teatro l. 1, e. a. Jrist, poet. t. a, 
c. 3 , p> 664. 

(2) Aten. L 2f c. 3 , p. 4 <>. 

( 3 ) Plut. brama delle ricch, t. a, p, 627. 
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8ti negh accessi veri o simulati del poetico de- 
lirio 5 voglio dire que’ ditirambi che talvolta 
lasciano sfuggire qualche scappata spiritosa , ma 
più sovente ancora lampi caliginosi d’una im- 
maginazione riscaldata. Mentre questi risonava- 
no agli orecchi della mollitudine attonita , alcu- 
ni cori di baccanti e di iauni, schierali intorno 
alle oscene immagini che si portavano in trion- 
fo ( I ) , ripetevano canzoni lascive , e talvolta 
rendevano qualche particolare lo scherno della 
pubblica derisione. 

Una più sfrenata licenza regnava nel culto 
che gli abitanti della campagna rendevano alla 
stessa divinità , e che specialmente predomina- 
va, quando raccoglievano il frutto dei benefìzi 
di Bacco. Alcuni vendemmiatori, intinti di lez- 
zo, ebbri di gioia e di vino, saltavano sui loro 
carri, s’attaccavano sulla strada con grossola- 
ne improvvisale , si vendicavano dei loro vici- 
ni , caricandoli di beffe e motteggi , e della gen- 
te ricca, svelandone le ingiustizie (2). 

Fra i poeti che fìorivano in quel tempo, al- 
cuni cantavano le azioni e le avventure degli 

’(i) P/a/. ivi. 

(2) Scol. tt Aris tof. nelle nubi v. 296. Idem nei' 
prolegom. d dristof. p. 12. Donai, framm. della comm. 
e della trag. Buleng, del teat. l. 1, c. 6 . 
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Dei e degli eroi (i); altri attaccavano con ma- 
lignità i vig e le ridicolosaggini delle persone. 
I primi prendevano Omero per modello ; i se- 
condi ù Oceano forti con le sue autorità ed 
abusavano del suo esempio. Omero, il pid tra- 
gico fra i poeti (a) , il modello dì quanti ven- 
nero dopo' di luì, aveva nell’ Iliade e nell’ Odis- 
sea perfezionato il genere eroico, e nel Marglte 
avea impiegato lo stile bernesco. Sicconqe però 
il prestigio delle sue opere consiste, in gran par- 
te nelle passioni e negli affetti con cui ha sapu- 
to animarle, i poeti che vennero dopo di lui si 
studiaron d’introdurre nelle loro. un’azione ca- 
pace di commuovere o di rallegrare gli spetta- 
tori. Qualcuno tentò inoltre di produrre questo 
doppio effetto, ed avventurò de’ saggi informi, 
che furono poscia chiamati tragedie o comme- 
die; perciocché riunivano in un sol tempo i 
caratteri di questi due drammi (3). Gli autori 
di tali abbozzi non si segnalarono con alcuna 
scoperta ; formarono essi solamente nella storia 
dell’ arte una serie di nomi eh’ è inutile di pro- 

(i) Aristot. detta poet. c. ^ L 2, p. 65 ^. 

(3) Plot, della repubb. L io, /y 698, e 607. Idem 
in Teot. t. 1, p. 1Ò2. ^ 

( 3 ) Scol. di Arlslof. nei proleg. la. Mem. accad. 
belle leu. t. lò, p, 260. Prid. marmi d' Oxf. p. ^20. 
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durre in luce, poiché non han merito per so- 
stener visi (i). 

Era già stato riconosciuto il bisogno ed il 
potere dell’interesse teatrale. Gl inni ad onore 
di Bacco, dipingendo le sue rapide corse e le 
sue brillanti conquiste , diventavano imitazio- 
ni (2), e nel conflitti de’ giuochi Pitici era stato 
ordinato, con legge espressamente fatta , che i 
sonatori di flauto, i quali entrassero in lizza, 
rappresentassero successivamente le circostanze 
che aveano preceduto , accompagnato o seguito 
la vittoria d’ Apolline contro il Pitone ( 3 ). 

Alcuni anni dopo questo regolamento ( 4 )> 
Susarione e Tespi, ambidue nati in un piccolo 
borgo dell’Attica nominato Icaria ( 5 ) , compar- 
vero ciascuno alla testa d’ una compagnia d at- 
tori , l’ uno sopra un palco, 1 altro sopra un car^ 
ro (a). Il primo attaccò i vìg e le ridicolosaggini 

'1 

(i) SuìJ. in Qbo-v. 

(a) Aristot. probi, c. ig, probi. i6, t. a, p. 764- 

(3) Strab. l. g, p. Pau». l. io. c. 7 , p. 8i3. 
Poli. l. 4, c. IO, § 84. Prìd. nei marmi dOxf, p. 419- 

(4) Marmi ét Oxjord epoca 4o, e 44 - 

(5) Siàd. in GeffTr. Oraz, delC arte poet. v. 876 . 
Aten. l- -3., c. 3, p. 4®. 

(a) Susar, rappresentò i suoi primi drammi tanno 
680 , at». C C, Alcuni anni dopo Tespi diede i primi 


Di 


3o VIAGGIO o’aNAGARSI 

del suo tempo; il secondo trattò soggetti più 
nobili e tratti dalla storia. Le commedie di Su- 
sar'ione erano sul gusto di quelle farse indecenti 
e satiriche, che si recitano ancora in alcune cit- 
tà della Grecia. Queste furono per lungo tempo 
la delizia degli abitanti della campagna. Atene 
non adottò questo spettacolo, se non dopo che 
fu perfezionato in Sicilia ( i ). ' 

Tespi veduto avéa più d’ una volta nelle fe- 
ste, dove non si cantavano ancora che inni , uno 
dei canton , montato sopra una tavola , fare una 
specie di dialogo col suo coro ( 2 ). Da questo 
.esempio gli nacque Tidea d’introdurre nelle sue 
.tragedie un attore , che per mezzo di semplici 
recitativi, distribuiti per intervalli, procurasse 
un respiro al coro, dividendo l’azione, e ren- 
dendola più interessante (3). Questa felice in- 
novazione, congiunta ad altre libertà che si era 
prese, diede apprensione al legislatore d’Atene, 
capace più di tutti di sentirne il pregio ed il 
pericolo. Solone proscrisse un genere, in cui le 
antiche tradizioni erano alterale dalle finzioni. 

saggi delta tragedia: fece rappresentare il 

suo diceste. . ^ 

( 1 ) Arisi, della poet. e. 5. 4» A p. 554-666. 

( 2 ) Poli. 1. 4 , c. ip, § ia3. 

(3) Dìog. Laerz. /. 3, § 66 . 
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V Se noi onoriaino la mrazogna ne’ nostri spefc* 
« tacoli , diss’ egli a Tespi, noi la trovCTemo 
» beo presto nei nostri impegni più sacri ( i ) », 
Il gusto eccessivo che ad un tratto nacque nella 
città e nella .campagna pdt drammi di Tespi 
e di Susarione, giusùficò e rese inutile la pre- 
videnza inquieta di Solone. 1 poeti ^ che tino al- 
lora si erano esercitati nei ditirambi e nella sa- 
tira licenaosa, colpiti dalle forme felici, di cui 
xjuesto genere cominciava ad ornarsi, consecra- 
-rono i loro talenti alla tragedia ed alla comme- 
dia (a). Subito fu variato il soggetto del primo 
di questi poemi. Coloro che non giudicano dei 
loro piaceri se non per abitudine, sciamarono 
che questi argomenti erano stranieri al culto di 
Bacco (3): gli altri accorsero con maggiore en- 
tusiasmo alle nuove rappresentazioni. 

.Frinico, discepolo di Tespi, preferì quella 
specie di versi che meglio conviene ai drammi, 
fece qualche altro cangiamento (4)> e lasciò la 
tragedia nell’ infànzia. , 

Eschilo la ricevette dalle mani di lui come 
involta in rozzi panni, coperta il viso di falsi 

(1) Plut. in Sol. e. 1, gS. Diog. l. i, § óp. 

(2) Aristot. poet. c. 4 . ^ a. 665 . 

( 3 ) Plut. Simpos. l. 1, t. 2-, p. 616, 

( 4 ) Suìda in • 
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colori o d’una maschera senza carattere (i), sen- 
za grazie nè dignità nel suo contegno , inspiran- 
do essa il desiderio di una commozione che ap- 
pena eccitava, ancor infatuata nelle farse e nelle 
facezie che T avevano divertita nel suoi primi 
anni ( 2 ), esprimendosi talvolta con eleganza c 
dignità , sovente con uno stile debole , basso , e 
macchiato d abbiette oscenità. • 

■ li padre della tragedia, poiché tale è il no- 
me che si può dare a questo grand’ uomo (3) , 
avea ricevuto dalla natura un’anima forte ed 
ardente. Il suo silenzio e la sua gravità annun- 
ziavano l’austerità del suo carattere (4). Nelle 
battaglie di Maratona, di Salamina e di Platea, 
dove tanti Ateniesi si distinsero per valore , egli 
4iè prova del suo (5). Dalla più tenera gioventù 
si era famigliarizzato colle idee di que’ poeti, 
che vicini ai tempi eroici concepivano pensieri 
grandi al pari delle cose che allor si faceano (6). 
La «toria de’ secoli remoti offriva alla sua viva 
immaginazione fatti prosperi e sfortunati, egual* 

(1) Idem in 06 <r<ir. , - 

(а) Arist. poet. ivi. 

( 3 ) Filostr. vita d' Apdll. l. 6, c. ii, p. > 

( 4 ) Scol. d' Arìstof. nelle rane v. 867. 

(б) Vita di Eschilo. • ■ 

Aristof. nelle rane v. io6a. ,, " | 
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mente strepitosi y troni insanguinati y passioni 
impetuose e divoratrici , virtù sublimi , misfatti 
e vendette atroci , in ogni cosa l’aspetto della 
grandezza , e sovente quello della ferocia. 

Per viemeglio assicurare l’ effetto di queste 
pitture, era d’uopo staccarle dai quadri in coi 
. gli antichi poeti le aveano rinserrate j e questo 
era il lavoro già fatto dagli autori dei ditirambi 
e delle prime tragedie, ma trascurato aveano di 
avvicinarle a noi. Essendoché siamo infìnitamen» 
te più colpiti dalle disgrazie , di cui fummo te» 
stimoni, che da quelle che si odono racconta- 
re ( 1 ) , Eschiló impiegò tutti i prestigi della 
rapprcsentazion teatrale per ricondurci sotto gli 
occhi i tempi passati ed il luogo della scena. L’ il- 
lusione divenne allora una realtà. Egli introdusse 
un secondo attore nelle sue prime tragedie (i) , 
c poscia , ’air ^rapio di Sofocle che di recente 
entrava nella carriera del teatro , ne stabili un 
terzo (3) e talvolta un quarto (4)* Per mezzo 
di questa moltipUcità di personaggi , uno degli 

(1) Aristot, reti. l. a, c. 8, t b, p. 65 9. 

(2) Idem della poet. c. 4 . a, p. 656 . Diog. Laerz. 

61 § 56 . 

. ( 3 ) EschiL in Choef. p. -666. ee, ». 900. ec. Idem 
nelle Eumem ì)dcieFosser»az.‘'Sulla poet.dArist. p. 60. 

( 4 ) Pdl. l. 4 . c. 16, § ilo. 

Tomo X. 3 
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attori diventara l’eroe del dramma^ e traeva 
principalmente sopra di sè l’ attenzione. Nè fa- 
{^do piè il coro che una^funzion subalterna, 
Eschilo ebbe la precauzione d’abbreviare la sua 
parte, e forse non ancor quanto bastava' (i). 

Gli si rimprovera di avere introdotto per- 
sonaggi che non parlano. Achille dopo la morte 
del suo amico, e Niobe dopo quella de’ suoi fi- 
.^li si strascinano sul teatro, e per varie scene vi 
restano immobili, velati il capo. senza proferire 
parola ( 2 ). 'Ma se gli avesse fatti piagnere e la- 
.gnarsi, avrebbe poi prodotto nn efifetto tanto 
terribile quanto quel velo, quel silenzio , e quel- 
J’ abbandono d’un estremo dolore? In qualcuno 
de’ suoi drammi la sposizione dell’argomento è 
troppo dilfusa (3) , m altri non è chiara abba> 
stanza. (4)- Quantunque pecchi sovente contro 
le regole che furono poscia stabilite, le ha quasi 
•tutte avute in vista. 

Si può dir d’ Eschilo quello ch’egli stesso 
dicea dell’eroe Ippomedonte: « Lo spavento 
» cammina innanzi di lui, col capo eretto sino 


(i) Arìstof. nette rane t>. 445- Idem poet. e../^ 
(a) Arist<^, ivi v. 94 *. ScoL ivi, Spank, ivi p. Stii» 
(3) EschiL in Agamen. 

44) Arist(f£. ivi V. •. 
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•» al cielo (i) n. Egli da per tutto inspira un 
profondo e salutare terrore , giacché non ci op- 
prime r anima con iscosse violenti , .che per rial- 
zarla tosto con l’idea che le porge della sua 
forza. I suoi eroi amano piuttosto d’essere sebiao- 
ciali dal folmine, che di fare una viltà, ed il lo- 
ro coraggio è pid inflessibile che la legge fatale 
della necessità. Nondimeno sapeva por limiti al- 
'le emozioni che «pregia v^sl d’eccitare, e schivA 
sempre d’ insanguinare la scena ( 2 ), perchè i 
suoi quadri dovevano essere terribili senza in- 
spirare il raccapriccio. É raro che -giunga a iàr 
piagnere (3) ed eccitare la compassione: sia che 
la natura gli avesse negato quella dolce sensibi- 
lità ebe ha Insogno, di comunicarsi agli altri , 
sia piuttosto ch’ ei temesse di ammollirli. Egli 
non avrebbe giammai esposto sulla scena nè 
Fedre nè Stenobee: giammai non sì sarebbe 
prestato a dipignere le dolcezze ed i furori del- 
l’amore (4). Non vedeva nei differenti eccessi 
di‘ questa passione che debolezze o delitti di pe- 
ricoloso esempio pei buoni costumi, e voleva 

(1) / selie contro Tebe, v. 6otf. 

(s) Aristqf. ivi v, 1064. FUost, vita di Apoll. l. S, 
r. lì, p. 244* 

( 5 ) Fila di EscMlo. 

( 4 ) Arìstof. ivi V. 1.075. 
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insegnare a stimar quelli che obbligava a com- 
piangere. 

Seguitiamolo nel passi giganteschi che fece 
nella sua carriera. Esaminiamo la maniera con 
cui trattò le differenti parti della tragedia^ vale 
a dire l’ invenzione , i costumi ^ i pensieri, le pa- 
role, lo spettacolo ed il canto (i). I suoi in- 
trecci sono di un’estrema semplicità. Egli ne- 
glesse o non conobbe, quanto basta l’arte di 
salvare le verosimiglianze ( 2 ), d’intrecciare e 
sciogliere l’ azione , di connetterne le varie par- 
ti, di accelerarla o ritardarla per mezzo delle 
agnizioni od altri accidenti non preveduti (3); 
e molte volte non sa interessare se non col rac- 
conto de’ latti e colla vivacità del dialogo (4)j 
talvolta colla forza dello stile , o col terrore del- 
lo spettacolo (5). Sembra che riguardasse l’uni- 
tà d’azione e di tempo com’ essenziale, quella 
di luogo come meno necessaria (6). 

11 coro nelle sue tragedie non si limita ai 
canùci, ma fa parte del dramma , e tiene il ca- 


( 1 ) Arisi, poet, c. 5, L a, p. 6b6, 

(3) Dion. Grisost. oraz. b%.p.bL^ EsdòLin Aeamen. 

(3) Fha tTRschilo. 

(4) Eschilo nei sette contro Tebe. ' 

(6) Idem nei Supplicanti, e neW EumenidL 

(5) Idem nell EumenidL 
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ratiere di difengore degl’ infelici, di consigHere 
dei re, di persecutore dei tiranni , di confidente 
del popolo : talvolta partecipa dell’ azione in tut- 
to il corso del dramma ( 1). Questo è ciò che i 
successori d’ Eschilo avrebbero dovuto praticare 
più sovente , é ciò ancora eh’ egli stesso non 
praticò quanto basta. 

Il carattere ed il costume dei suoi personag- 
gi sono come conviene , e di rado si smentisco- 
no. Egli fa scelta per l’ordinario de’ suoi model- 
li ne’ tempi eroici, e li sostiene elevati quanto 
quelli d’ Omero (2). Si compiace a dipingere 
anime vigorose, risolute, superiori al timore, 
consacrate alla patria , insaziabili di gloria e di 
battaglie, più grandi di quelle del giorno d’og- 
gi, tali quali intendeva di formarne per difesa 
della Grecia ( 3 ) j poiché scriveva al tempo della 
guerra de’ Persiani. 

Mirando più al terrore che alla compassio- 
ne, lungi dall’ addolcire certi caratteri , Eschilo 
non cerca che di renderli più feroci , senza nuo- 
cere nondimeno all’ interesse teatrale. Clitenne- 


(1) EschU. ìpL 

(2) ^ Dion. Grisost. oraz. 63, p. 649. 

( 3 ) Esck. in Promet. p, \i%, - Arisl</. nelle rane 
V. 1046^1 1073. 
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stra^ dopo d’avere scannato il proprio sposo^ 
racconta il suo misfàttò con una derisione ama-» 
ra, coll’intrepicBtà d’ ni»o scellèrato. Questo de- 
litto farebbe orrore, se non fosse giusto agli 
occhi di lei, se non fosse necessario, se, a nor- 
ma de’ principi ricevuti ne' tempi eroici, il san-^ 
gue sparso ingiustamente non dovesse essere 
lavato con altro sangue. Clitennesti*a lascia ve- 
dere la’ sua gelosìa contro Cassandra*, il suo 
amore per Egisto; ma non furono qo^te si 
deboli molle che mossero la mano di lei : la na- 
tura e gli Dei la sforzarono a venchcarsi. <( In- 
»' trepida v’ annunzio quanto ho latto senza rac- 
» capricciare, dice Clitennestra al popolo j che 
I)' voi r approviate o no , è lo stesso per me. Ec- 
» covi il mio sposo senza vita : son io che l’ ho 
iì ucciso: del suo sangue io sono spruzzata.* io 
» l’ho ricevuto colla stessa avidità, con cui un 
i) terreno inaridito dal sole riceve la rugiada del 
» cielo. Egli avea immolata la figlia mia: ed io 
n gli ho immerso un pugnale nel seno: o per 
» meglio dire non fu Clitennestra (i), fu ilde- 
I) mone d’ Atreo , il demone ordinatore del san- 
n guinario banchetto di quel re: egli si, egli fu 

(i) Eschilo in Agamen. v. iSpS, ^494* >44^< 

1671, ióo6. 
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i>- che prese le mie sembianze per vendiicare con 
» più strepito l figli di Tieste n. 

Questa idea diverrà più sensibile per la se- 
guente riflessione. In mezzo ai disordini ed ai 
misteri della natura , non eravi cosa che più col- 
pisse Eschilo, di quello che la strana sorte dei 
genere umano: nell’ uomo delitti di cui egli è 
l’autore, calamità di cui ^li è la vittima: so- 
pra di lui' la vendetta celate e* la cieca fatalità , 
l’una che lo perseguita quando è colpevole, l’al- 
tra quando è felice. Tal’ è la dottrina da lui at- 
tinta nel conversare coi sag^ ( i ) , da lui semi- 
nata in quasi tutti i suoi drammi, e che tenendoci 
l’anima in un terrore conùnuo, ci avverte inces- 
santemente di non tirarci addosso lo sdegno de- 
gli Dei, e di sottoporci ai colpi del destino (z). 
Quindi ne viene quell’alto disprezzo che mostra 
pe’ falsi beni che ci abbagliano, quella forza di 
eloquenza colla quale insulta le miserie della 
fortuna, u O grandezze umane , sciama Cassan- 
n dra con indignazione, brillanti e vane imma- 
1) gini che un’ombra può offuscare, una goccia 
» d- acqua cancellare ! La prosperità dell’ uomo 

( 1 ) 'Eschìl. in Promet. p, io5, e 6i3, 962 . 

(a) Idem nei Persian. ». .tg5. 
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i) mi muove a maggior pietà che le sue sven- 

j) ture (i) I). • . Vi • 

Al suo tempo non n conosceva pel genere 
eroico che lo stile dell’epopea e quello del di- 
tirambo. Eschilo trovandoli confacenti all’ ele- 
vatezza de’ suoi sentimenti e delle sue idee, gli 
trasportò, senza indebolirli,' nella tragedia. Stra- 
scinato da un éntutiasiaao che hoo^è più in gra- 
do di frenare, profonde gli epiteti, le metafore, 
tutte r espressioni figurate degli affetti; tutto 
ciò che può dar forza, peso, magnificenza alla 
lingua (a); tutto ciò che può renderla animata 
ed appassionata. I racconti, i pensieri, le massi- 
me sotto il vigoroso suo pennello si cangiano in 
immagini che colpiscono per la loro bellezza o 
per la loro singolarità. In questa tragedia (3) , 
che ben a ragione potrèbbe intitolarsi il parto 
di Marte (4).: Re dei Tebani, dice un cor- 

» riere da Eteocle spedito a scoprire l’ armata 

. f - ‘ 

(i) Idem in Agamen. v, i346. 

(a) Vita di Eschil. Dion. d’ Alicarn. degli antichi 
scriit, c. a,' 4 6 , p, 4s3. Prinic. presso Poz.'p. 337 . 
Oraz. arte poet. v. a8o. 

(3) I sette contro Tebe. 

(4) Atistqf, nelle rane v, io63. Pìut, in Simpos. 

ì . 7, C. IO, 4 8, / 7 . 716. . ~ i ■ ' 
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» degli Argi?i: T Inimico g’, accosta j io Tho ve- 
» dato, credi alle naie parole ». 

A 

« • 

Sette guerrieri , bellicosi duci , 

. Scannanti un tauro in su ferrato scudo ^ 

Il caldo sangue con le < man toccando, 

Marte, Bellona, e l’avido di stragi 
Terror giur^o ó la città di Cadmo 
Volger sossopra e sterminarla, o questo 
Suol morendo bagnar del proprio sangue (i).* 

Dice di un uomo , la oui prudenza era a tutta 
prova ( 2 ): « Egli miete quelle saggie e genero- 
n se risoluzioni che germogliano ne’ profoniti 
» solchi dell’anima sua (a) } ed altrove: — L’in- 
)) telligenza che mi anima , è discesa dal cieló' 
» sulla terra , e mi grida perpetuamente : Non* 
» accordare che una debole . stima a chiunque 
» è mortale (3) ». Per avvertire, i popoli liberi 
di vegliare per tempo sulla condotta d’un cit- 
tadino pericoloso pe’suoi talenti e per le sue 

(i) Eschìl. I sette centro Tebe, trad. Bellotd T. I. 
p. 8i. Long, del subì. c. i6. Traduz, di B<^on wi. 
(a) Idem ivi v, 6gg. 

(a) Lo Scoliaste osserva che Fiat, impiega la stes- 
sa espressione in un passo della sua repubbL > 
(3) Esckil. nella Niobe Fram, p, ^ . 
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ricchezze: » Badate, lor dice, di non allevare 
n un giovane leene, di non accarezzarlo quan> 
}) do ancor teme , e di non resistergli quando 
j) non teme più alcuno ( i ) ». 

In mezzo a questi raggi di luce regna in al- 
cune delle sue opere un’oscurità cho proviene 
non solamente dalla sua estrema precisione e 
dall’arditezza delle sue figure, ma inoltre dai 
nuovi vocaboli (z), coi quali affetta di arricchi- 
re o d’ irruvidire il suo stile. Eschilo non voleva 
che i suoi eroi s’esprimessero come il volgo: la 
loro elocuzione doveva essere superiore al lin- 
guaggio ordinario (3): ma sovente è superiore 
anche al linguaggio conosciuto. Per fortificare la 
sua dicitura , parole di gran mole e di dura co- 
struzione, composte di frantumi di altre, si al- 
zano in mezzo alle frasi come quelle superbe 
torri che grandeggiano sopra le case d’una città. 
Riferisco la comparazione d’Aristofàne (4)> 

. L’eloquenza d’ Eschilo era troppo forte per 
assoggettarsi alle ricerche dell’ eleganza,, dell’ar- 
raonia e della correzione (5): U suo slancio trop- 

(i) Arìstofk ivi V, 1478'.' 

(а) hion, d AUc. degli ani. scritt c. a, Z 6, p. 4 a 3 > 

(3) Arislof, ivi V. 109 ». 

(4) Idem ivi », &o36. 

( б ) Vita tlEechiL Dòn. tPAlicam. della campo» 
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po audace , per non esporlo a voli’ ed a cadute. 
In generale ha lo stile nobile e sublime : iu oertì 
luoghi grande ecc^sivamente e pomposo sino 
alla gonfiezza (i); talvolta non più riconoscibile 
e' ributtante per le sue comparazioni abbiette, 
pei giuochi di parole puerili ( 2 ) , ed altri difetti 
comuni a questo autore, e a tutti quelli che 
hanno più genio che gusto. Malgrado i suoi di- 
fetti egli merita un posto distintissimo fra i più 
celebri poeti della Grecia. 

Non bastava che il tuono imponente delle 
sue tragedie lasciasse nelle anime una forte im<^ 
pressione di grandezza : era d’ uopo per guada- 
gnarsi la moltitudine, che tutte le parti ddiò 
spettacolo concorressero a produrre lo stesso ef- 
fetto. Gredevasi allora che la natura , dando agli 
antichi eroi una statura gigantesca (3), avesse 
scolpito sulla fronte loro una maestìi , per cui 
esigevano il rispetto del popolo, non meno che 
per r apparato che li circondava. Eschilo diede 

risalto al suoi attori con una calzatura altissi- 

« 

siz- delle peurole c. aa, t. 6, p. i 5 o. Long, del subì, 
c. 16, Scol. (T Arisuf. nelle rane u. lagò. 

(1) QuìntiL l. IO, c. 1, p. 63 a. 

(a) Escìùl. in Agamenn. v. 33 o, 876, 698. 

( 3 ) Filostr, vita CÙ Apcll. l. a, e. ai, p. 78, l. 4 * 
c. 16, p. i 5 a. Atdo Geli. l. 3 , c. 18. 
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ma (i): copri le loro sembianze sovente deforoii 
sotto una maschera che ne ascondeva le irrego- 
larità ( 2 ) , e li vesti d’abiti collo strascico e ma- 
gnihci, la forma dei quali era si decente, che i 
sacerdoti di Cerere non si vergognarono d’adot- 
tarla (3). I personaggi subalterm anch’essi eb- 
bero maschere ed abiti adattati alla lor parte. 
In vece di que’ palchi abbietti che anticamentè 
soleansi costruire alla presta , egli ebbe un tea- 
tro (4.) provveduto di macchine , ed abbellito 
con decorazioni (5). Fece sentire il suono della 
tromba: ^ si vide fumar T incenso su gli altari, 
uscir le ombre dagli avelli , e le furie sbucare 
dagli abissi del Tartaro. In uno de’ suoi drammi 
queste divinità infernali comparvero per la pri- 
ma volta con maschere , sulle quali era impres- 
so il pallore , tenendo fiaccole in mano , e ser- 
penti annodati fra i capelli (6) , seguite da un 

(i> FHostrat, ivi l. 6 , c. .11, p. Idem vita dei 
sofisti l. 1, p. 499* Lucian. pantom, § *7, /. 1, p. * 84 * 
Vita <t EschU. pres. Rabort. p. 11. 

(а) Oraz. deW arte poet. v. 378. 

( 3 ) Aten. 1 . 1, c. 18, p. 21. 

( 4 ) Oraz. ivi v. 279. 

(б) Vitruv. nella pref. l. 7, p. ia 4 . Vita di Eschil. 
pres. Rob. ivi. Vita d Eschil. pres. Stani, p. 708. 

(6) Arisiqf. nel Plut. v. Scol. ivi Paus. L 1, 
c. a8, p. 68. 
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numeroso corteggio di spettri orribili; É fama 
cbe al loro aspetto , ai loro ruggiti , raccapric- 
ciò di terrore tutta Tudienza; che donne gravi- 
de abortissero ; che morissero fanciulli ( i ) , e 
che i magistrati , onde prevenire slmili accidenti , 
ordinassero che il coro in avvenire non fosse più 
composto che di quindici attori in vece di cin- 
quanta ( 2 ). 

' Gli spettatori attoniti per la illusione che 
tanti oggetti nuovi produceano sui loro sensi , 
*nol furono meno per V intelligenza che spiccava 
nel movimenti degli attori. Eschilo gli esercita- 
va quasi ogni giorno; regolava il loro contegno, 
ed insegnava loro a rendere V azione più sensi- 
bile con gesti nuovi ed espressivi. Il suo esem- 
pio gl’ istruiva ancor meglio: egli recitava con 
loro ne suoi drammi (3). Talvolta prendeva per 
compagno, onde esercitarli, un bravo maestro 
di coro nominato T deste , il quale avea perfe- 
zionató l’arte del gesto. Nella rappresentazione 
dei sette capi contro Tebe, pose, tanta verità 
ne’ suoi movimenti , che l’ azione sola avrebbe 
potuto stare in vece di parole (4). 

(1) Fiia d Esckiio. 

(2) Poli. 4 4 , c. 16, § 110. 

(3) Jten. l. i, c. iS, p. 21. 

( 4 ) ArìsUcl. pres, Aten. l. t, c. i 0 , ai. 
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Detto abbiamo che Escbilo avea trasportato 
nella tragedia lo stile della epopea e del ditiram» 
bo: egli v’introdusse ancora le modulazioni su- 
blimi , e il ritmo impetuoso di certe arie, o 
nome, destinate ad: eccitare il coraggio (i). Non 
mai però s’ indusse a far uso delle innovazioni 
che cominciavano a sfigurare l’ antica musica: il 
suo canto era pieno di nobiltà e di decenza^ 
sempre nel genere diatonico (2), il {mù sempli- 
ce ed il piò naturale dì tutti. 

Accusato a torto d’aver rivelato in un dei 
suoi drammi i misteri d’ Eieusi, non si sottrasse 
che a grande stento al furore di un popolo fa- 
natico ( 3 ). Nonduneno pta*donò quest’ingiusti- 
zia agli Ateniesi, poiché <non avea corso rischiò 
che della vita j ma quando poi li vide coronare 
1 drammi de’ suoi rivali in competenza de’ pro- 
pri: tocca al tenapo, diss’egli, di riporre i miei 
al loro posto (4) 5 e abbandonata la patria, pas- 


(x) Timor, pres. to .Scol. Aris taf. nelle rane 

* 3 i 5 . EschiL in Agame», 1163. Mem. dMaccad.. 
belle leu. t. 10, p. a 85 . 

_ ( 3 ) Plut. della mus. t. a, p, 

( 3 ) Arìstot. dei cosi. l. 3 , c. 2, t. 2, p. 39. Elian.. 
Par., star. l. 5 , c. Alessand. strom. i. a, 

«. x4> 4^1' 

14) Aleru L 8, c. 8, p, 347»^ 
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8 Ò in Sicilia .( 1 ) , dove il re Jcronc lo'colmò di 
beneficeoze e di distinzioni. Ivi morì poco tem- 
.po dopo, quasi in età di settanta anni {a). Fa 
«colpito sulla sua tomba quest’epitaffio di sua 
composizione (a): u Qui giace Eschilo figlio di 
t» Euforione: nàto nell’Àttica , mori nel paese 
.i) iertile dì Gela : i Persiani cd il bosco di Ma« 
» iratona attesteranno mai sempre il suo valore n. 
In quel momento , disgustato certamente della 
gloria letteraria, non ne vide altra di [hù briU 
tante che quella delle armi. Gli Ateniesi decre- 
tarono onori alla sua memoria^ e più d’una vol- 
ta furono veduti gli autori che volevano appli- 
carsi all’arte drammatica, andare a far libazioni 
sul suo sepolcro, e declamare le loro composi- 
zioni intorno' a quel funereo monumento ( 3 ). 

Mi sono (Muso sul merito di questo poeta , 
perchè le sue innovazioni sono state quasi tutte 
altrettante scoperte, e perchè più malagevole 


(t) PtuL in Cim^ /. i, p» 

(a) L' anno 466. av. G, C. ( Marmi cC Oxf. ep. 6 o. 
Cors. fasti alt. t. 3, 1 1 9 . ) 

(.*) Scoi, vita dPtSchii. ’Et/^op/wvof 

*Pkò'ntaiov r»Je pvitfia Koiraqi^lpiyov irv^o- 

(fiófou TiXas- PluL delt esil, t. i,p. 6o4- Paus.L ly, 
c. » 4 ' P‘ 35. Jten. l. 14, p-^ Ss 7. 

(3) Vita tPEschil. pres,.. Sta/iL 
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sembrava, coi modelli cke avea «itto gli occhi , 
d’innalzare' la tragedia al punto di grandezza 
dove egli l’ha lasciata, di quello che portarla 
dopo di lui alla perfezione ( i ). I progressi del- 
l’arte furono estremamente rapidL £«:hilo era. 
nato alcuni anni dopo che Tespi ebbe prodotto 
il suo Alceste (a) : egli ebbe per contemporanei 
e per rivali Cherilo, Fratina^ Frinioo, dei qua- 
li oscurò^ la gloria, e Sofocle che stette in com- 
petenza con lui. ! 

Sofocle nacque d’una famiglia on^ta d’ Ar< 
tene, T anno quarto'della settantesima Olimpia*- 
de ( 2 ) , ventisette anni in circa dopo la nasata 
d’Eschìlo, quattordici póma di quella d’ Euri- 
pide (3). ' . ^ 

Non giova rammentare come dopo la batta- 
glia di Salamina, posto alla testa d’un coro di 
gioventù, che facea sentire intorno d’un tri^eo 
cantici di vittoria , egli si attirasse gU occhi di 
tutù per la bellezza della sua figura, e gli ap- 

« SdeL vita di Sschìio pres, Bobort, p- ti» ^ ^ 
(a) Tespi diede il suo Alceste t anno 336 prima 
di G. C Eschilo nac^ Canm Sab deHera stessa : 

Sofocle t*erso t attua . ' 

. (a) Marmi Ojtf. eprSf. Gore, fasti L a, P>,A9- 
(3) Fita di Sofocle. Scoi di Arìstof . nelU rane 
V,' jài Marmi d Oxf.'ìpù-i. . \ ' *.* » 
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plausi universali col «uono della sua lira ( i ) j 
ohe in varie occasioni ^li furono afGdati impie<^ 
ghi importand (2)^ tanto civili quanto mìlita>< 
ri (a): che all’età di ottani’ anni (3) accusato da 
un figlio sconoscente di non essere più in grado 
di maneggiare gli affari domestici , si contentò 
di leggere all’ udienza l’ Edipo a Coione che avea 
allor terminato : che i giudici sdegnati contro il 
figlio, conservarono a Jui i propri diritti , e che 
tutti gli spettatori il condussero in trionfo a ca- 
sa che mori aU’età di anni novantuno (5), 
dopo d’aver goduta una gloria, il cui splendore 
aumentasi di giorno in gidma Questi ragguagli 
sì luminosi non lo onorerebbono quanto basta j 
ma dirò che la dolcezza del suo carattere e le 
grazie del sub spirito , gli acquistarono un gran 

(1) Sc(J. vita di Sofocl. Aten. h 1, e. 17, p. 20. 

- (2) Strai. L i4> 638. Phu. in Perici, t. 1, p, 1661. 

de. dei doveri 4 1, c. 4o» t. 3, p. 220. 

(a) "ÈqU tenne comando neW armata con Pericle. 
Questo non prova che avesse talenti militari, ma 
eli ei fu uno dei dieci generali estratti ogni an- 
no a sorte. 

• ^ 3 ) Aristot. retar, l. 5 , c. »6, L a, p. 601. 

(4) Cicer. dellé vecchiet. c. 7. 3, p. 3oi. PltU. 

se (d vecchio etc. It. a, p. 786. Valer. Mass, l, 8 , 
c. 7, esterni'H. 12. 

(5) Diod. Sicul, L i3, p. sa. Marmi étOxf, ep. 66. 

Tomo X» 4 
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numero d’amici, che si .conservò per tutta fa 
sua vita (i) ; che seppe, resistere sensa. orgoglio 
e. senza psentimento agl’ inviti dei. re, che cerca- 
vano con premura d’ averlo alla loro corte: che 
se nell’^ dei piaceri l’amore il fece talvolta 
traviare ( 2 ), lungi dal calunniare la vecchiezza, 
si chiamò felice per le perdite fatte, come imo 
schiavo che non ha più da soffrire i capricci dì 
un tiranno feroce (3): che alla morte d’ Euripi- 
de, suo rivale , accaduta poco tempo prima ddla 
sua , comparve in abito dì lotto , unì il suo do^ 
lore a quello degli Ateniesi , e non sofiri che in 
un dramma nuovo, ch’ei dava^ i suoi attori por»' 
tasserò corone (4)* * ' 

- iLa sua prima applicazione fu la poesia lirì- 
ea (5) ,- ma il suo genio lo strascinò ben presto 
in un cammino di maggior gloria , e il suo pri- 
mo trionfo ve lo ritenne per sempre. Egli avea 
vento tto anni: concori'eva con Eschìlo che.sta- 


(1) Scoi, pila di Sofocle. 

(2) Aten, l, i 3 , p. Ò92, e 6 o 3 . 

( 3 ) Piai, delia repubb. l. 1, t. 2, p. 329. Plut. 
t 2, p. 1094. Cioer. della vecehiez. e. 14, A 3 , p. 309. 
Aten. l. 12, c. 1, p. 610. Stob. serm. 6, p. 78. 

( 4 ) Tom. Mag. netta pila d Euripide, 

(6) Siùda in 
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ya in possesso del teatro ( i ). Dopo la rappre- 
sentazione dei drammi, il primo degli arconti 
che presedeva ai giuochi , non potendo estrarre 
a sorte i giudici che dovevano decretare la co- 
rona, gli spettatori divisi facevano risonare il 
teatro colle loro acclamazioni: c siccome (pjeste 
raddoppia vansi ad ogni istante, i dieci capitani 
della repubblica, avendo per capo Cimone, giun- 
to per le sue vittorie e liberali^ al colmo della 
gloria e* del credito, salirono suiteatro, e s'ac- 
costarono all’altare di Bacco, per farvi, prima 
di ritirarsi , le libazioni usate. La loro presenza 
e la cerimonia che facevano , sospesè il tumulto, 
e l’ arconte frattanto, avendo scelto i giudici del- 
la vittoria, li fece sedere, dopo ch’ebbero pre- 
stato il giuramento. La pluraliUi dei suffragi si 
riunì in favore di Sofocle (2)^ ed il suo emulo 
sdegnato di tal preferenza, si ritirò poco dopo 
in Sicilia. 

Un si bel trionfo doveva assicurare per sem- 
pre a Sofocle l’impero della scena; ma il gio- 
vine Euripide n’era stato testimonio, e questa 
rimembranza il tormentava, anche quando prea- 


(1) Marmi (T Oxf. ep. 67. Cors. fasti att. t. a, 
p. 48, r. 7 », p. 180. 

(a) Plut. in Cim. t. i, p- 483 . ■ ’’ " 
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deva lenoni d’eloquenza sotto' Prodìco, e fi- 
losofia sotto Anassagora. Quindi fu veduto al- 
l’età di diciotto anni (i) entràre nella carriera, 
e per una lunga serie d’anni scorrerla di fron- 
te con Sofocle, a guisa di due superbi destrieri 
che con ardore eguale aspirino alla vittoria. 

Quantunque Euripide avesse molti orna- 
menti di spirito, la sua severità per 1* ordinario 
allontanava dal suo contegno le grane dei sorri- 
so e i colori brillanti della gioia ( 2 ). Egli, al pa- 
li di Pende, contratta avea questa abitudine 
dall’esempio di Anassagora loro maestro (3). 
Le &cezie lo irritavano; u Ho in odio, dice- 
» va in un suo dramma, quegli uomini inuti- 
» li che non hanno altro merito che di divertirsi 
i> alle spalle de’ saggi da loro disprezzati (4) ». 
Egli faceva allusione specialmente alla licenza 
degli autori di commedia, i quali dal canto lo- 
ro cercavano di screditare i costumi di lui , co- 
me screditavano quelli degli altri filosofi. Basta- 
va in vece di risposta l’osservare che Euripide 
era uno degli amici di Socrate , il quale non an- 

( 1 ) Aulo GelL notti eUt. l. i5, c. so. 

(a) Aless. EtoL pres. AuL GelL L i5, c. ao. 

(3) Plot, in PericL t. 1 , p. i64> Eliem. par. star, 
l. 8) c. i3. I f • 

(4j Eurìpid, in Mdan. ap. Aten. l, p* 5i3. 
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dava quasi mai al teatro , se non quando vi si 
rappresentavano i drammi di questo poeta (i). 

Egli avea esposto sulla scena principesse 
macchiate di delitti , e con questa occasione si 
era più d’ una volta scatenato contro le donne in 
generale (2). Si cercava sollevarle contro di 
lui (3): ‘chi sosteneva ch’ei le odiava (4), chi 
più illuminato affermava che Euripide le amava 
con gran passióne (5). u Egli le detesta, diceva 
)) un giorno taluno. — Sì, rispose Sofoclej ma 
» solo nelle sue tragedie (6) n. 

Varie ragioni l’impegnarono verso la fine 
de’ suoi giorni a ritirarsi presso Archelao re di 
Macedonia. Questo principe cercava di raduna- 
re nella sua corte tutti quelli che si distingue- 
vano nelle lettere e nelle arti. Euripide vi trovò 
Zeusi e Timoteo (7), il primo de’ quali avea 
latta una rivoluzione nella pittura e l’ altro nella 

( 1 ) Elian. var. star. l. a, c. i3. 

(а) Eurìpid. in Melan. ap. Barn. t. a, p. 480. 

(^3) Arìst, in Tesmof. Barn, nella vita di Eurip. n. 19 . 

(4) Scol. arg. nelle Tesmof. p. 47*. 

(5) Aten. l. i3, c. 3, p. 6o3. 

(б) Jeron. pres. Aten. L i3, p. 667. Sloò. ierm. 6, 
p. 80. 

(7) Eliam var. islor. l. i4> c. 17. Fiat, in Apojìeg, 
t. a, p. 177. 
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- musicn. Vi trovò il poeta Agatone, amico «uó ( i ), 
uno de’ più onesti uomini e de’ più amabili del 
'SUO tempo (a). Egli era quegli' che diceva ad 
•Archelao: n Un re deve' ricordarsi di tre cose: 
» ch’egli governa uomini: che deve governarli 
>) secondo le leggi: che non li governerà senri- 
)> pre (3) ». Euripide non si spiegava con mi- 
nor libertà; ne aveva buon drittoj perciocché non 
sollecitava veruna grazia. Un giorno che T uso 
stesso' permetteva di offrire al sovrano qualche 
rcgaluccio , come un omaggio di affetto e di fe- 
deltà,' non comparve cogli altri cortigiani e adu- 
latori, premurosi di soddisfare a un tal dovere. 
Archelao avendogliene fatto qualche rimprove- 
ro: « Quando il povero doha, rispose Euripti. 
» de, egli dimanda (4) ». ' 

Morì qualche anno dopo, in età di set- 
tantasei anni (5). Gli Ateniesi spedirono depu^ 
tati in Macedonia per ottenere che il suo corpo 
fosse trasportato in Atene ; ma Archelao , che 
già dad avea pubblici contrassegni del suo do- 
lore, rigettò le preci loro, e considerò come 
» 

(l) Elian. var. istor. l. a, e. ai. 

(a') Aristof. nelle rane v, 84 . 

(3) 'Stob. aerjtu 44> /’• 3o8. 

(4) Euripid. in Archel. pres. Barn. 1 3, p. v. 1 1 . 

(6) Marmi d'Oxf, ep. 64« 
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»n onore po’ sugi stati il conservare le ceneri di 
qMcl grand’ uomo. Fece costruire un magnifico 
monumento ad Euripide, vicino, alla sua capi- 
tale , sulle rive d’ un ruscello d’ un’ acqua tanto 
eccellente che invita. i passeggeri a fermarvi- 
si (i), e a contemplare per conseguenza il mo- 
numento esposto agli occhi loro. Nel tempo 
stesso gli Ateniesi gli eressero un cenotafio sul- 
la strada che conduce dalla città al Pireo (a); 
essi pronunziano il. suo nome con. rispetto, e 
talvolta con trasporto., A Salamina , luogo del- 
la sua nascita , si diedero la premura di con- 
durmi ad una grotta, dove si pretende eh 'aves- 
se^ composta la maggior parte de’ suoi dram- 
mi (3), nella guisa stessa che nel borgo di Co- 
lone gli abitanti mi mostrarono più d’ una volta 
la casa dove Sofocle area condotto parto della 
sua vita (4)< 

Atene perdette quasi nel tempo medesimo 
questi due celebri poeti. Appena essi chiusero 
gli occhi, che Aristofane ^n una sua commedia 

(1) Plin. l. 3 i, c. a, t. a, p. 56 o. Fitruv. l. 8, 
c. 3 , p. i 63 . Plut. in Lic. t. », p. 69. Antol. grec. 
273. Smela in ’Et/f /ir /et. 

(2) Paus. l. », c. a, p. 6 . Tomas. mag. vita dEurip. 

( 3 ) Filoso/, pres. Aul, CelL l. 16, c. ao. 

( 4 ) Cicer. dei fini l. ò, c. », t. 3, p. 197. 


/ 
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rflppnesentàta con applansa, (i) suppose «cbe 
Bacco disgustato delle > cattive tr^edie che si 
rappresentavano neUe sue feste> fosse disceso aU 
r inferno per ricondurne Euripide, e che arri- 
vando avesse trovata la corte di Plutone |»ena di 
discordie La causa faceva onore alia «poesia. 
cino al trono di quel nume ne stanno {orecchi 
aditrì,^ sui quali sono assisì i primi ir» i poeti 
nei generi nobili' e sublimi (a); ma che sono 
obbligatila cedere quando si qM'esenta qualche 
nuovo personaggio d’an merito superiore. Eschi^ 
lo occupava quello della tragedia. Euripide pre- 
tende d’ impossessarsene: si sta per esaminare 

loro titoU. Euripidea sost^uto da un gran 
numero di. gente rozza e senza gusto , sedotta 
dù Lki . ornamenti della sna eloquenza. Sofocle 
si è dichiarato per EscbUo, pronto a riconoseer- 
lo per suo maestro se r^ta vincitore; e s’egB 
^ vinto, disposto a contrastare la corona ad -Eu- 
ripide. Frattanto i concorrenti vengono alle m^è- 
mt, ruuo e Paitro,: armati coi dardi della satira, 
dà risalto ai suoi drammi , e deprime quelli del 
suo rivale. Bacco deve pronunziare : sta lunga- 
mente irresoluto; ma finalmente si dichiara per 

(i) Jrgom. tTÀrìstof. nelié rane p. »i 6 , a-^iìS. 

(a) Jristo/. nelle rane v, 773. 
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EschUo, U quale, prìma di uscir dairinferrio, di* 
iu4fida con grande istanza che, nel tempo della 
sua assenza, il suo posto sia occupato da Sofo« 
de ( i)k ' . . 

Ma^rado le prevenzioni e l’odio d’ Aristofa* 
pe contro .Euripide:, la sua decisione che asse* 
gna il primo, posto ad Escfatlo, il secondo <a So* 
focle , il terzo ad Euripide , in que’ tempi era 
eonlbrme all’opinione di quasi tutti gli Àtenìe* 
ai. Senza approvarla o. contraddirvi, riferirò qui 
i cambiamenti che questi due ultimi fecero nel* 
l’opera del primo. Ho detto altrove che Sofocle 
avea. introdotto un terzo attore ndle sue prime 
composizioni drammatiche: e non giova nisiste- 
xe sulle nuove decorazioni, con coi egli fece la 
scena piò ricca, come nemmeno sopra i nuovi 
attributi. che diede ad alcuni de’ sooi personag* 
gi (a). Egli ripraideva Eschilo per tre difetti ': 
r altezza eccessiva delle sue idee, la pompa 
gantesca deU’esprèssioni, la stentata disposizione 
dell’ intreccio j e.sl vantava di ayw superati tut- 
ti e. tre questi difetti (3).. 

* • ** f , 

(i) Aristof. nelle rane p. i665. 

(a) Idem della poet. c. 4» «i P> ^àS. Suida in 
Xo^axA* Scoi, nella pìta di SqfixU, ■ 

(3) Plut. progres, delie pìrtù L 3 , p. ^ . 
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Se i modelli che ci sono presentati ■ in tea- 
tro, si trovassero in una troppo elevata azioae, 
le disgrazie dei personaggi che rappresentano 
non giugnerebbono ad intenerirci, nè gli esem- 
pi loro servirebbero per nostra istruzione. Gli 
eroi di Sofocle stanno nella distanza precisa, cui 
può giugnere la nostra ammiraaàone e la, nostra 
commozione. Essendo questi al' di sopra di ndi 
senza esser da. noi remoti’, tutto- quello, che ai 
medesimi avviene, non ci. può essere nè afiàtto 
straniero nè troppo famigliare j e siccome con- 
servano sempre un resto di debolezza nei più 
terribili cimenti ( i ) , ne risulta un patebco su- 
blime. che caratterizza specialmente questo poeta.' 

Ei seppe oss^var talmente ì limiti delia 
vera grandezza^ .che per timore di oltrepassarli^ 
gli accade talvolta di non' 'avvicinarvisi; quanto 
basta. In mezzo d’una rapida fuga,.|ael punto, 
che sta‘ per infiammare ogni cosa, si vede di re- 
pente, fermarsi ed estinguersi (2). Si dir^abe 
allora -eh’ egli preferisce le cadute ai voli. ... 

Sofocle non era guari latto per fermarsi di 
troppo sulle debolezze del cuor umano , nè su 
delitti ignobili: per lui facea d’uopo trovare ani- 

( 1 ) Dio/t. Jlicar. depli ant. scrìU. t. 6, p. 4*3^ 

( 2 ) Long, del subì, c, 35. . - % , \ 
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me forti sensibili , e perciò appunto intcrres- 
santi ; anime scosse dalle calamità^ senza restar- 
ne oppresse, e sen^a fame pompa orgogliosa. 

• Ridiicendo T eroismo alla sua giusta misura , 
egli abbassò' il tuono ‘della tragedia, e bandi 

• quelle espressioni che da una immaginazìon fu- 
riosa furono! dettale a Eschilo, e che portavano 
lo spavento nelTanima dello spettatore. Il suo 
stile, come quello d’ Omero, è pieno di forza, 
di magnificenza, di nobiltà, di dolcezza (i),- e 
per fino nella pittura delle passion i le piò vio- 
lenti , si adatta fcllcémente alla dignità dei per- 
sonaggi ( 2 ). 

Eschilo dipinge gli uomini piò grandi di 
quello che possono essere; Sofocle li dipinge co- 
me dovrebbero essere, Euripide come sono di 
fatti (3).'I due primi avevano negletto passioni 
e situazioni, che it terzo credette capaci di pro- 
durre grandissimi' e/fetti. Rappresentò talvolta 
principesse infiammate d’ amorose passioni-, e 
che non respiravano che adulterio e misfatti (4)$ 
talvolta re degradati sotto le avversità, al punto 

• -- (i) Dioa. (Jrisost. orax. &2, p. ÒS2. Qiùntìl. L tOi 
p. 633 . Scol. vita di Sof^'cte. 

( 3 ) Dion. d! Alicarn. ivi. 

( 3 ) Aristot. poet. c. s 5 , t. a, p. 673. 

( 4 ) Aristof, nelle rane v. 874, c 1086. . . 
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di coprirsi di ceasi^ e di porger la mano^in abi- 
.to di mendici (i). Questi quadri, ia cui non si 
riconoscevano più i tratti della mano d’Eschi- 
Io, nè di quella di Sofocle, da piindpio solle- 
varono gli spiriti. Dicessi che non si dovea, sot- 
to verun pretesto, macchiare il carattere,; nè 
deturpare il grado degli eroi drammatici; ch’era 
ben vergognoso il descrivere con tanto artifizio 
immagini ributtanti, e perici^p V accordare al 
vizio con tanta pomparautorìtè dà grandi esem- 
pi (2> ■ 

Ma il tempo era passato, in cui le leggi di 
Grecia sottoponessero ad una pena gli artisti che 
non trattavano il loro soggetto con una certa 
decenza (3). Le anime si andavano snervando, 
ed i limiù della convenienza si dilatavano di 
giorno in giorno. La maggior parte degli Ate- 
niesi fu meno urtata dagli attacdii che i dramntù 
d’ Euripide davano alF idee ricevute ,' di quello 
che vinti e persuasi^dal sentimento con cui avea 
saputo animarli; perriocchè questo poeta, abile 
nel maneggiare gli affetti dell’ anima, è ammi- 

(1) Idem nelle nubi v. 919. Scd. wi. IdeAi nelle 
rane v. 865, e 1096. Scoi ìpi. Idem negli Acanu 
V. 4;i. Scol. ivi. 

(2) Idem nelle rane v. io8a. 

(3) ElUm. var. star. 4 4> c. 4* 
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rabile quando difHOge i furori dellamore , o che 
suscita le commozioni della pietà ( i ). Allora su> 
perendo sè stesso^ giwgne talvolta al sublime, al 
quale sembra che la natura non lo avesse desti- 
nato ( 2 ). Gli Ateniesi s’intenerirono per la sor- 
te infelice di Fedra colpevole; piansero quella 
deU’infdice -Telefo ; c l’autore rimase giusti- 
Acato. ‘ 

Mentre Euripide era accusato d’ammollir 
la tragedia, egli si proponeva di lame una scuo- 
la di saggezza. Ne’ suoi scritti si trova il sistema 
d’Anassagora suo maestro sull’origine delle co- 
se (3) , ed i precetti di qnella morale di etti So- 
crate suo amico discuteva allora i principj. Sic- 
come però gli Ateniesi aveano gustata quella 
eloquènza arAhziale che a lui comunicata aveano 
le lezióni di 'Predico, cercò principalmente di 
rendersi grato ad loro orecclùo, in guisa che per 
lui i dogmi della filosofia, e gli ornamenti della 
rettorica , furono ammessi nella tragedia , e que- 
sta innovazione servì maggiormente a distingue- 
re Euripide da qurili che lo avevano preceduto. 

Nei drammi di Eschilo e di Sofocle, le passio- 

(i) QuirU. l, lo, c. 1 , p, 63a. Dìog. Laera. 4 4> § 

(a) Long, del subì, c. i6, e 3p. 

(3) JVakìi, DùUr, in Buripid. c. 4i « 6. 
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ni frettolose di giugnere aHa lor meta , non era- 
no prodighe di massime , che ne avrebbero ri- 
tardato il cammino. > Il secondo specialmente si 
rende particolare in questo, che come di volo, 
quasi senza pensarvi e con un sol tratto decide 
del carattere, e svela i sentimenti secreti di qudi- 
li che pone sulla scena. In tei guisa nella sua 
Antigone , una parola sfuggita come a caso di 
bocca a quella principessa , lascia scoprire il suo 
amore pel figlio di Creonte (i). 

Euripide irioltiplicò le sentenze e le rifles- 
sioni (2) ; si compiacque, o credette suo dove- 
re di far pompa delle sue cognizioni , e sovente 
si abbandonò alle frasi oratorie (3). Quindi vai^ 



autore , ed intorno ai vai^ aspetti sotto de’'^ quaU 
può essere considerato. ^ Come filosofo ebbe un 
gran numero di partigiani : i discepoli d’ Anas- 
sagora e quelli di Soorate, sull’esempio de loro 
maestri , si applaudivano nel vedere la loro dot- 
trina trionfare sul teatro: é senza perdonare al 
loro nuovo interprete qualeh’ espressione troppo 
fevorevole al dispotismo ( 4 .)? presero apertamenr 


(1) Sofocl. nett Antig. v, 678. 

(a) Qìùntil. ivi. ì>ion. Grìsost, oraz. 6a, p. 663. 


(3) Dionis. (T Alicarn. ivi. 

(4) Piai, della repubtK 4. 8, 4 2, p. 663. . . .. 
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t€ il partito di uno «crittore .che inspirava l’a- 
more dei doveri e della virtù, e che stendendo 
i suol sguardi più lungi, annunziava altamente 
che non si dovevano accusare gli Dei di tutte 
quelle passioni vergognose , ma gli uomini che 
loro le attribuivano (i); e sicconoe facea tanta 
forza sui dogmi importanti di morale , fu collo- 
cato nel numero de’ saggi ( 2 ), e sarà in ogni 
tempo riputato il filosofo della scena (3). 

La sua eloquenza , che talvolta degenera in 
vana prolissità (4)> non l’ha guari meno reso 
celebre fra gli oratori in generale , e fra quelli 
del foro in particolare; egli persuade colle sue 
animate espressioni, e convince colla destrezza 
con cui fa nascere proposte e risposte (5). Le 
bellezze che i filosofi c gli oratori ammirano ne- 
gli scritti di Euripide, sono difetti reali agli oc- 
chi de’ suoi censori. Questi sostengono che tante 

(1) EuripùL negli Ioni V. 44 *- neìtErcol. Jur.v. i 34 i. 

(2) Eschin. in Tim. p. 2 83 . Oracol. di Delf. pres. 
lo Scd. di Arista/, nelle nubi v. i44- 

( 3 ) Vitruv. nella pr^az. l. 8. Aten. L c. 16, 
p. 168, l. i 3 , c. 1, p. 56 1. Sesto Empir, contro i 
gramm. 1 . 1, c. i 3 , p. 279. 

( 4 ) Arista/, nelle rane o, iioi. Plut. delV udit. 
t. 2, p. 46 . 

(6) Quinta, l. IO, c. i, p. 652 , Dion. Grisost. oraz. 

^s, p. Ó5i. 
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frasi cU rettorica, tante massime accnmnlate, 
tante digressioni erudite e dispute oziose ( i ) , 
intiepidiscono l’ interesse, e per loro giudido il 
pongono molto al di sotto di Sofocle , il quale 
non ha parola che sia superflua (a). 

Eschilo avea conservato nel suo stile i voli 
arditi del ditirambo , e Sofocle la magnificenza 
dell’epopea. Euripide fissò il linguaggio della 
tragedia, non ritenendo quasi nessuna dell’ es- 
pressioni specialmente consecrate alla poesia (3); 
ma seppe talmente scegliere ed impiegare quel- 
le del linguaggio ordinario , che sotto le sue ma- 
ni la debolezza dri pensieri sembra sparire , e 
le parole più comuni preinlere un’aria di nobil- 
tà (4). Tal è la magia di quello stile incantato , 
che posto ad un certo grado di temperatura tra 
il basso ed il sublime , è quasi sempre elegante , 
chiaro, armonico, fluido, e tanto flessibile , che 
sembra adattato senza sforzo a tutù i bisogni 
deir anima (5). Nondimeno durava somma fati- 


(i) Idem it)ù Aristof. neìle rane ». 787, 973, e 1101. 
(3) Oion. d^Alicam. degli ant, scritt. L 5 , p. 4 a 3 « 

( 3 ) Walck. diatrìb. in Eurip. c. 9, p. 96. 

( 4 ) Aristot. Tettar, l. 3 , e. a, t. a, p. S 6 S. Longin. 
del sublime c. 5 g, p. 317. 

(6) Dion. d‘ Alicar. della comp. delle parole c. » 3 , 
t 6, p, 173. Idem degli ant, scria, ivi. 
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ca nel coitraire versi fadli. Come faceano nel 
loro genere Platone, .Zensi , e tolti quelli che 
aspirano alla pérliezione , egli giudicava le pro- 
prie produzioni colla severità d’ un rivale , e le 
coltivava colla tenerezza d’un padre (i). Ebbe 
a dire una volta : > « Che tre de’ suoi versi gli 
n aveano costato tre giorni di lavoro. — Ne avrei 
» latto cento in vece tua, gli disse un poeta 
» mediocre. — Lo credo bene, rispose EuripU 
» de , ma non avrebbero vissuto più dì tre gior- 
» ni (a) )). • . - ‘ 

"V Ammise So£acle ne’ suoi cori l’ armonia fri- 
gia (3) , r oggetto della quale è d’ inspirare 
la moderazione, e che conviene al culto degli 
Dei (4)< Euripide complice delle innovazioni 
che Timoteo faceva nell’antica musica (5), adot- 
tò' quasi tutti i modi, e specialmente quelli chè 
per dolcezza e mollezza s’accordavano col carat- 
tere della sua > poesia. S’ intesero per la prima 
volta sul teatro con istupore suoni effemmiuatà 
e talvolta poggiati replicatamente sopra una sil- 


(i) Longino ivi c. i 5 , p. »o8. Hion. Grisost. ivL 
(a) feeder. Mass. l. 3 , c. 7, esterni n, i. 

( 3 ) Arista/, ap. lo Scol. della vita di Sofocle. 

^ ( 4 ) Plat. della repuLb. l. 3 , t. a, p. 399. 

( 5 ) Plut. se al vecchio ec. t. 2, p. 796. 

Tomo X. 5 
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laba soia ( i ) : V autore fu subito rappresentato 
come un uomo senza vigore , che non potenck) 
innalzarsi sino alla tragica dignità , la faceva di- 
scendere sino a lui; che per conseguenza toglie- 
. va a tutte le parti che la componevano il peso 
e la gravità che alla medesima convengono , e 
che aggiungendo ariette a picciole strofe , pro- 
curava di supplire alla mancanza di bellezza co- 
^i ornamenti, e al difetto di fòrza collartifizio. 
<( Facciamo cantare Euripide , diceva Àristofa- 
6 ne; prenda egli una lira o piuttosto un paio di 
» nacchere ( 2 ), che tale .è il solo accompagna- 
» mento che i suoi versi possono sostenere », 
Oggidì non vi sarebbe chi si arrischiasse di pro- 
durre una tale crìtica: ma nei tempi d’ Aristofa- 
ne molta gente avvezzata dall’ infanzia al tuono 
imponente e maestoso delfantica tragedia , te- 
meva di restare in balìa dell’ impressione dei 
nuovi suoni che le colpivano l’orecchio. Final- 
mente le grazie addolcirono la sevwità delle re- 
gole, e poco tempo fu Imro necessario, onde 
ottenere un tal trionfo. 

Quanto all’ intreccio dei drammi , la supo- 


( 1 ) Jristqfl nelle rane ». i336, *349. e i39o. 

(a) Idem ivi V, 97», i34o. Didim.'pres. Alen.L i4j 
4 ) P'^ 366 * 
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rìorità di Sofocle è generaloaeate riconosciuta : 
si potrebbe anche dimostrare che le leggi della 
tragedia sono quasi tutte stale formate su i suoi 
esempi: ma siccome in materia di gusto Tanalisi 
di una buona opera è quasi sempre un libro 
cattivo, perchè le bellezze saggio e regolari vi 
perdono parte del loro pregio j basterà il dire in 
generale che questo autore è scevro di quel di- 
fetti essenziali che vengono rimproverati al suo 
rivale. 

Euripide di rado riesce nella condotta dei 
suoi drammi (1): ora urta il verlsimile: ora gli 
accidenti vi sono strascinati per forza : talvolta 
la sua azione cessa pur anche di formare un tut- 
to. Quasi sempre T intreccio e lo scioglimento 
lasciano qualche cosa da desiderare, ed i suoi 
cori non hanno sovente che una connessione ini* 
diretta coll’azione (2). S’immaginò egli d’espor- 
re l’argomento in un prologo, o lungo prelur 
dio , quasi interamente staccato dal dramma : in 
esso d’ordinario ( 3 ) uno degli attori viene a 
rammentare con fredda rapsodia tutti gli acci» 

(1) Jristot. poet. c. i3, /, a, p. 66a. Osservaz. 
di Dacier p. 197. 

(2) Idem ivi c. 18, t. a, p. 666. Dacier. ivi p. 3a6, 

(3) Idem nelle rane v. 977. Corn. i. 1. discorso 

sul poema dram. p, a5. ' ’ 


D.j.i.^ec ijy CjOQsI' 
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denti anteriori e relativi all’azione. Ivi riferisce 
la sua genealogia , o quella de’ principali perso- 
naggi (i)^ ci ammaestra sul motivo che lo fece 
scéndere dal cielo, se si tratta di un nume; o 
che lo fece uscir dall’avello, s’ è un mortale. Ivi 
per farsi riconoscere dagli spettatori , si limita 

a declinare il suo nome; Io sono la dea Vene-- 

/ 

re. Io sono Mercurio Jìgliuol di Maja. Io sono 
Polidoro figlio d' Ecuba. Jocasta son io, dn- 
dromaea son io( 2 ). Ecco come si spiega Ifigenia 
nel presentarsi sola sul teatro (5) : « Pelope fi- 
n gliuol di Tantalo, venuto essendo a Pisa, spo- 
» sò d’Enomao la figlia, da cui nacque Atreo; 
» d’Atreo nacquero Menelao ed Agamennone; 
» quest’ultimo sposò la figlia di Tindaro; ed 
» io Ifigenia da questo, imeneo ho ricevuto la 
)) luce (a) j). Dopo tale genealogia , con tanta 
grazia posta in parodia in una commedia dì Ari- 
stofane (4) > 1^ principessa racconta a sè mede- 

(1) Eurìp. neir Erc./ur . , nella Fenis., nellElettr.ee. 

( 2 ) Idem neirjppol. negtJonj, in Ecub. nella Fe- 
nis. in Androm. 

(3) Idem nell Ifigenia in Taurìde, 

•(*») Brumoy che cerca di palliare i difelù degli 
antichi , comincia la scena da queste parole che non 
sono in Euripide: „ Sciauraia Ifigenia ! debH io don- 
„ que rammentare le mie sventure 

(4) Arista/, negli Acarn. v. 47* 
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«ima come suo padre la fece venire in Aulide 
sotto pretesto di darle Achille per marito , ma 
effettivamente per sacrifìéarla a Diana, e che 
questo nume, avendo sostituito in vece di lei una 
cerva, l’aveva rapita d’ improvviso e trasportata 
nella Tauride, dove regna Toante, cosi nomi- 
nato a cagione della sua agilità paragonabile a 
quella degli augelli (a). Finalmente dojx) altri 
ragguagli ella finisce col racconto, d’ un sogno 
che l’ha spaventata, e che tiene come un presa- 
gio della morte d’Oreste suo fratello. 

Nei drammi di Eschilo e di Sofocle il sog- 
getto si sviluppa con mirabile artifizio fino dalle 
prime scene. Euripide stesso sembra che lor ab- 
bia involato il segreto nella sua Medea e nella 
sua Ifigenia in Aulide. Nondimeno, benché la sua 
maniera generalmente manchi d’artifizio, non è 
pertanto condannata da alcuni valenti critici ( i ). 
La cosa più strana si è che in alcuni de’ sugi 
prologhi ( quasi avesse per oggetto d’indebolire 
gli affetti che vuole far nascere) ci previene sul- 
la maggior parte degli accidenti che debbono 

(a) Euripide deriva il nome di Toante • (0o«{) dal- 
la parola greca , che significa leggero alla corsa. 
Questa etimologia , quand' anche fosse vera (che non 
lo è), è ben cosa strana il trovarla in questo luogo, 

(i) Aristol. rettor. l. 3 , c- i 4 . t. s, p. 600. 
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eccitare la nostra maraviglia (i)j c quello clie 
debbe ancor |)iù fafrci stupire , si è il vedere co- 
me talvolta pone in bocca degli scbiavi il lin- 
guaggio de’ filosofi ( 2 ) , ed in quella dà re es- 
pressioni degne degli schiavi (3) ; ora per adu- 
lare il popolo, si abbandona a voli , di cui il suo' 
dramma dei Supplicanti offre un esempio la- 
minoso. 

Teseo radunato aveva 1’ wercito ateniese. 
Attendeva, per marciare contro Creonte re di 
Tebe , l’ ultima risoluzione di questo principe. 
In quel punto arriva l’araldo di Creonte e chie- 
de di parlare al re di Atene, Indarno tu lo 
» cerchi , dice Teseo : questa città è libera , ed 
i) il potere sovrano Sta nelle mani di tutti i cit- 
ì) tadini ». A queste parole l’araldo comincia a 
declamare diciassette versi contro la democra- 
zia (4). Teseo perde la pazienza, lo tratta dà 
ciarlane , e impiega venti sette versi a dipingere 
gl’inconvenienti del governo reale. Dopo questa 

disputa sì fuori di luogo , l’ araldo eseguisce la 
* 

(i) Euripid. nèltEcuba e nell Ippolito. 

(a) Aristqf, nelle rane v, 980. ScoL ìpì e negli 
Acarn. v. SpS, e 4 oo. Scoi, ivi, Orig. eontr, Cels, 
ì, 7, p. 356 . 

( 3 ) Euripid. nell Alcesl. v, 676. et, 

t4) tdem ne' suppl. v. 4o9- ' ‘ 
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sua cottiDpiasione. Sembra che Euripide preferi- 
sca di cedere al suo genio piuttosto che assog- 
gettarlo , ed abbia in rista piuttosto l’ interesse 
della filosofie , che quello dell’ argomento. Nel 
capìtolo seguente rileverò altri difetti, alcuni 
de’ quali sono comuni con Sofocle. Non arendo 
però nè l’uno nè l’altro giammai oscurata la 
loro gloria, se ne debbe conchiudere che le bel- 
lezze che adornano le opere loro sono d’ un ge- 
nere superiore. Fa d’uopo inoltre aggiungere in 
favore d’ Euripide, che la maggior parte dei 
suoi drammi, avendo una catastrofe funesta, pro- 
ducono il più grande effetto, e lo fanno riguar^ 
dare come il piò tragico de’ poeti drammatici (i). 
Il teatro offriva messe abbondante d’allori ai ta- 
lenti che egli dimostrava. Da Eschilo fino a noi, 
nello spazio di quasi un secolo e mezzo, una 
quantità di autori sì presero la cura di spianare 
o di abbellire le vie che il genio si era nuova- 
mente aperte. Dipende dalle loro produzioni il 
farle conoscere alla posterità. Accennerò soltan- 
to alcuno di quelli , i cui successi od i vani sforzi 
po.ssono rischiarare la storia dell’ arte ed istruire 
coloro che la coltivano. 

Frinico , discepolo di Tespi e rivale di 

(i) Arìstot, della poet, c. i3, t. a, p. 66», 
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Eschìlo , introdusse le parti di donna sulla sce- 
na (i). Nel tempo che Temistocle era incarica- 
to dalla sua tribù di concorrere alla rappresen- 
tazione de’ giuochi , Frinico presentò uno dei 
suoi drammi che ottenne il premio^ ed il nome 
del poeta fu scolpito sul marmo insieme con- 
quello del vinci tor de’ Persiani (a). La sua tra- 
gedia intitolata La Presa di MiletOj ebbe un 
esito strepitoso ; gli spettatori versarono lagri- 
me, e condannarono l’autore ad un’ammenda 
di mille dramme (a ) , per aver dipìnto con co- 
lori troppo vivi le calamità che gli Ateniesi 
avrebbero potuto prevenire (3). 

Jone fu si vanaglorioso nel veder coronato 
un suo dramma , che diede in dono a tutù gli 
abitanti d’ Atene uno di que’bei vasi di terra 
cotta che si iàbbricano nell’Isola di Chio sua 
patria (4). Come scrittore può essere rimpro- 
verato di non meritare alcun rimpi'overo j le 
opere di lui sono talmente limate che l’occhio 
il più severo non vi scopre macchia veruna. Non- 
dimeno tutto quello eh’ egli ha fatto , non vale 

(1) Suida in 

(2) Plut. in Temisi, t. i, p. iz 4 . 

(a) Lire di Venezia 1800. 

( 3 ) Erod. l. 6, c. 21. Corsin. fasti alt. t. 3 , />. i7a, 

( 4 ) Aten, l. j, c. 3 , p. 5. 
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il Bolo Edipo di Sofocle ; perchè, malgrado tutti 
i suoi sforzi , non è giunto che alla perfezione 
della mediocrità ( i ). 

Agatone , amico di Socrate e d’ Euripide, 
fu il primo che s’arrischiasse di rappresentare 
soggetti finti ( 2 ). Le sue commedie sono scritte 
con eleganza , le sue tragedie con la medesima 
profusione d’antitesi cd ornamenti simmetrici, 
come i discorsi del retore Gorgia (3). 

Filocle compose un gran numero di dram- 
mi che non hanno altra singolarità fuorché l’a- 
marezza dello stile , per cui ebbe il soprannome 
di Bile (4). Questo scrittore si mediocre la vin- 
se contro Sofocle per giudlclo degli Ateniesi in 
una concorrenza, dove quest’ultimo avea pre- 
sentato r Edipo, uno de’ suoi drammi più belli , 
e forse il capo d’opera del greco teatro (5). 
Tempo verrà senza dubbio, in cui , per rispet- 
to verso Sofocle, nessuno oserà di dire ch’egli, 
era superiore a Filocle (6). 

(1) Longin. del subì. c. 33 , p. 187. 

(2) Arìslot. poet. c. 9, t. a, p. 669, 

( 3 ) Elkin. l. 14. c. i 3 . Filostr. vita dei sofist. l. i, 
p. 493 - Ale», l. 5 , p. 187. 

( 4 ) Snida in <I>/XoxX. 

( 5 ) Dicearc. nell argom, delV Edipo. 

(6) Aristid. oraz. t. 3 , p. 
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Astidamante, nipote di questo Fllocle, fu an- 
cor più fecondo di suo zio , e riportò quindici 
volte il premio (i).Suo figlio, dello stesso nome, 
diede a’ miei tempi parecchi drammi: suoi com- 
petitori sono Asclepiade e Afareo , fìgli adottivi 
di Isocrate , Teodetto ed altri ancora , che sa- 
rebbero ammirati , se non fossero successori 
d’uomini veramente ammirabili. 

Io m’era dimenticato di Dionigi il vecchio 
re di Siracusa , il quale fu aiutato nella compo- 
sizione delle sue tragedie da alcune persone di 
spirito , e fu debitore ai loro aiuù della vittoria 
che riportò in questo genere di letteratura ( 2 ). 
Ejafbro delle sue produzioni, sollecitava i suffra- 
gi di tutti quelli ( he lo circondavano (X)n la bas- 
sezza e la crudeltà di un tiranno. Un giorno 
pregò Filosseno di correggere un dramma che 
aveva di nuovo composto, e quel poeta avendo- 
lo cancellato dal primo sino all’ ultimo verso, fu 
condannato alle cave dei marmi (3). Il giorno 
dietro Dionigi ne lo liberò, e lo ammise alla 
sua tavola. Verso la (ine del pranzo, avendo il re 
recitato alcuni suoi versi^ ebbene, gli disse , che 


(1) Diodor. Sicul. l. 14 270. Suida in 

(2) Plularc. nei X. orat. t. 2, p. 833 . 

( 3 ) Idem della fort^z. di Aless. t, 2, p. 334 « 
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le tie pare, FiloSaeno? Il poeta, «enza risponde- 
re , disse ai satelliti : tornatemi a condurre alle 
cave (i). 

Eschilo, Sofocle , ed Euripide sono e saran- 
no sempre collocali alla testa di coloro che il- 
lustrarono la scena ( 2 ). Donde avviene adunque 
che fra il gran numero de’ drammi che presen- 
tarono al concorso , (a) il primo non fu corona- 
to che tredici volte C3), il secondo diciollo (4), 
il terzo cinque (5)? Ciò avvenne, perchè la 
moltitudine decise della vittoria , e perchè l’o- 
pinion pubblica fissò poscia il loro posto. La 
moltitudine aveva protettori del quali essa adu- 
lava le passioni , e favoriti di cui sosteneva gl’in- 
teressi. Quindi que’ tanti intrighi , quelle vio- 
lenze ed ingiustizie che nascevano nel momento 
della decisione. Dall’ altro canto il pubblico, va- 
le a dire la parte piò sana della nazione, si la- 
sciava talvolta abbagliare dalle superfiàali bel- 

(1) Dìod. Sicul. l. i5, p. 55i. 

( 2 ) Plut. ivi p. 841 . Arisi, oraz. t. 3, p. •joS. Quùt. 
til. L IO. c. 1 , p. 63a. Cicer. delV orai. l. 3, c. f, 
t. 1 . p. * 8 ^- 

(a) Si veda la nota Quarta in fiw del volarne. 

(3) Anonim. nella vita (d'Èschilo. 

(4) hiorl. Sicul. l. i3, p. 222 . 

(5) Suid. in E’vf/'Jr/A Varr. ap. AuL GeU.1. 17 , c.4* 
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lezze sparse nelle opere mediocri; ma non tardò 
a porre gli uomini di genio nel loro grado , 
quando fu avvertito della loro superiorità dai 
vani tentativi dei loro invali e dei loro succes- 
sori. 

La commedia , quantunque avesse la stessa 
origine della tragedia, la sua storia meno cono- 
sciuta indica rivoluzioni , delle quali noi igno- 
riamo le circostanze, e quelle scoperte, gli au- 
tori delle quali essa ci nasconde. 

Nata verso la cinquantesima Olimpiade (^i) 
nei borghi dell’ Attica , adattata ai costumi gros- 
solani degU abitanti della campagna, essa non 
ardiva d’avvicinarsi alla capitale: e se a caso 
qualche truppa d’attori indipendenti vi s’ intro- 
duceva per rappresentare le sue farse indecenti, 
era meno autorizzata di quello che tollerata dal 
governo (i). Soltanto dopo una lunga infanzia 
fece rapidi progressi nella Sicilia (2). Il filosofb 
Epicarmo, invece d’una raccolta di scene senza 
legame e senza connessione, stabilì un’azione, 
ne legò tutte le parti , la trattò con una giusta 
misura , e la condusse senza scappate sino alla 

(a) Verso l anno 68o prima di G. C. 

(1) dristot. po 9 t, c. 3, t, a, p, 664. Diomed. deU 
C oraz. l. 5, p. 485. 

( 2 ) Idem ivL Orazio, L », epìst 1 , v. 68. 
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fine. I BUOI drammi; soggetti alle medesime 
leggi della tragedia , passat'ono in Grecia , vi 
servirono di modelli (i), e la commedia divise 
tosto con la sua rivale i suffragi del pubblico , 
e l’omaggio che si deve ai talenti. Gli Ateniesi 
specialmente raccolsero con trasporto, come se 
avessero riportata di fresco una vittoria. 

Parecchi di loro s’ esercitarono in questo ge- 
nere, ed ì nomi dei medesimi decorano la lista 
numerosa di coloro che dopo Epicarmo sino ai 
giorni nostri vi si sono distinti. Tab furono fra 
i più antichi Magnete, Gratino, Cratete, Fere- 
crate, Eupoli, ed Aristolàne, morto trent’anni 
in circa prima del mio arrivo in Grecia. Essi 
tutti vìssero nel secolo di Pericle. 

Magnete da principia riportò sommi ap- 
plausi con le sue argute facezie: poscia per es- 
sersi fatto più saggio e moderato , i suoi dram- 
mi andarono a terra ( 2 ): Gratino riusciva meglio 
nella disposizione della favola che nella pittura 
de’ vizj. Amaro quanto Archiloco , energico 
quanto EschUo , attaccava i particolari senza 
riguardi e senza misericordia (3). Gratcte si di- 

( 1 ) Fiat in Teet. t. i, p. i6a. 

(a) Arìstof. nei cavai, v. 6aa. 

( 3 ) /*/«/. nell argom. d Aristnf. p.w. Seti, delle 
commed. ivi p, i», e nei cav. v. 634. 
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stinse colla leggiadria de’ suoi fiizzl (i), e Ferè- 
crate colla finezza de’ suoi (a): ambidue riuscì* 
rono nella parte dell’ invenzione, e si astennero 
dalle personalità (3). Eupolt fece rivivere la 
maniera di Gratino j ma vi aggiunse quell’ele- 
vazione ed amenità che mancava al primo. Ari- 
stofane con meno di fiele che Gratino, con meno 
di ornamenti che Eupoli , temperò sovente l’a- 
marezza dell’uno con le grazie dell’altro (4). 

Yolendo riportarsi ai titoli del componi- 
menù che ci restano dei loro tempi , sarebbe 
difficile il concepire l’ idea che allora si aveva 
della commedia. Eccone alcuni: Prometeo, TriU 
tolemo, Bacco, le Baccanti, il falso Ercole, le 
nozze d’Ebe, le Danaidì, Niobe, Anfiarao, il 
naufragio d’ Ulisse, l’Età dell’oro, gli Uomini 
selvaggi , il Gielo , le Stagioni , la Terra e il 
mare, le Gicogne, gli Uccelli, le Api, le Ra- 
ne, le Nubi, le Gapre, le Leggi, i Pittori, i 
Pitagorici, i Disertori, gli Amici, gli Adulatori, 
gli Effemminati (5). 

(i) ScoL di Aristnf. ivi p. la. 

(a) Aten. t. 6 , p~ a68. 

(3) Aristot. poeu c. 6, p. 664. Argom. di ArisU^. 

p. 13. 

(4) Pia», negli wgom. Arislnf. p. ti. 

(fi.) Epicarm. Ferecrid. Aristom. Arìstpf. EupoiL 
Anfis. Gratin, pressa Aten, l. 9, 7* 9, u, i4> 
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La lettura di queste commedie prova chia> 
ramente che gli autori non ebbero per oggetto 
se non di piacere alla moltitudine: che tutti i 
mezzi parvero loro indifferenti , e che impiega- 
rono a vicenda la parodia, l’ allegoria e la sa- 
tira, sostenute con immagini le piò oscene, e 
con espressioni le piò grossolane. 

Essi dipinsero a colori ben differenti gli og- 
getti medesimi trattati dai poeti tragici. Si pian- 
geva alla iSiobe d’ Euripide; si rideva a quella 
di Aristofane: gli Dei e gli eroi fuiono travestiti, 
e dal contrasto della loro trasformazione con la 
loro dignità nacque il ridicolo. Yarj furono i 
drammi intitolati col nome di Bacco e d’ Erco- 
le; facendo la parodia del loro carattere, gli au- 
tori comici non avevano riguardo d’esporre al- 
la derisione del popolaccio l’eccessiva poltroneria 
del primo e la somma voracità del secondo (i). 
Epicarrao , onde saziare la fame di quest’ ulti- 
mo, gli là porre in tavola e descrive per mi- 
nuto tutte le sorti di pesci e di conchiglie co- 
nosciute al suo tempo (a). 

Gli stessi tiri di buffoneria apparivano nei 
soggetti allegorici, come quello dell’ età dell’o- 

(1) Arista/, nella pace v. 740 . Scoi. ivi. 

( 2 ) Epicar. nozze iEbc pre$. Ateo. 1. 5, p. 85, 
/. 7 , p. 3i3, 3 18 . ee. 
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rO; di cui si ponevano in vista ii vantaggi (i ). 
Questo secolo fortunato, dicevano gli uni, non 
avea bisogno nè di schiavi , nè di operai: ì fiumi 
conducevano in vece dell’acqua un sugo deli- 
zioso e nutritivo: torrenti di vino scendevano 
dal cielo in forma di pioggia: Tuonao, assiso 
sotto l’ombra d’alberi carichi di frutta, vedeva 
gli uccelli arrostiti e conditi volargli intorno 
e pregarlo di riceverli in bocca. Un alti o dice- 
va: tornerà questo tempo, oppure ordinerò al- 
le pietanze di cucinarsi da sè stesse; alla. botti- 
glia di versarmi il vino; ài pesce- cotto: da una 
parte di voltarsi dall’altra, e di cospergersi d’o- 
lio (2). Siffatte immagini erano dirette. a quel- 
la classe di cittadini , i quali non potendo godere 
le delizie della vita, si consolano col supporre che 
non sempre sono state e non sempre saranno a 
loro interdette. Cosi pure, per deferenza ai me- 
desimi, gli autori più celebri ora davano ai lo-* 
ro attori abbigliamenti, gesti ed espressioni di- 
soneste, ora facevano loro scagliare ingiurie 
atroci contro alcuni particolari. 

Veduto abbiamo che taluni, trattando un 
soggetto in generale, si astennero da ogni in- 

(1) Cratiii. l. 6. p, 267. Eupol. ivu 

( 2 ) Gratino Ferecr. ivi. 
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giuria personale. Altri però, perfidi quanto ba- 
sta per confondere i difetti coi vizj , ed il meri- 
to col ridicolo, spie della società, declamatori 
sul teatro, fecero gli uomini pii riputati scopo 
della malignità della moltitudine, le fortune, 
bene o male acquistate , bersaglio della sua ge- 
losia. ^on V era cittadino collocato in grado 
tanto eminente o tanto umile che ibsse al coper- 
to dai loro colpi. Talvolta disegnati sotto allu- 
sioni iàcili a capirsi , furono ancora più sovente 
chiamati per nome e rappresentati con maschere 
naturale. Abbiamo un dramma, in cui^rTimo- 
creorie pone in ridicolo nel tempo stesso Temii- 
stocle e Siraonide ( i ) : ce ne restano parecchi » 
contro un fabbricatore di lampadi nominato 
Iperbole , il quale coi suoi raggiri crasi innalza- 
to alle magistrature (a). 

Gli autori delle satire ricorrevano all’ impo- 
stura per isfogare il loro rancore, a vili Ingiu- 
rie per soddisfare la minuta plebe. Costoro col 
veleno in mano andavano scorrendo le varie 
classi di cittadini e l’interno delle case, onde 
esporre al pubblico orrori, dei quali non ave- 
vano fatto certa cognizione ( 3 ). Talvolta si sca- 

(i) Suida in T//uoxp. 

(9) Asistqf. nelle nubi p. 652 . 

( 5 ) Idem nei cav. p. 1271. Orario 4 a, «pbt. 1, p. i 5 o. 

Tomo X. ti 
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tenavano contro i filosofi, contro i poeti tragi- 
ci, contro i loro propri rivali. Siccome i primi 
li disprezzavano sovranamente, cosi la comme- 
dia si provò di renderli sospetti al governo , c 
ridicoli agli occhi della moltitudine. In tal gui- 
sa la virtù sotto la persona di Socrate fu più di 
una volta immolata sul teatro ( i ) , ed Aristofa- 
ne, in tino de* suoi drammi, si appigliò al par- 
tito di fare la parodia d* un progetto di repub- 
blica perfetta, quale Taveano concepito Prota- 
gora e Platone ( 2 ). 

Nel tempo stesso la commedia citava al suo 
tribunale tutù quelli che consagravano i lo- 
ro talenti alla tragedia. Ora poneva in vista con 
acrimonia i difetti de’ loro personaggi e delle lo- 
ro opere j ora ne faceva la parodia in una ma- 
niera piccante tanto dei loro versi, xjuanto dei 
loro pensieri e sentimenti (3). Euripide finché 
visse fu sempre perseguitato da Arislofàne ; e 
gli spettatori medesimi coronarono i drammi 

(iy Arìstof. nelle nubi. Ameìps. pres. Dìog. ^ 2, 
^ 28. Eupol. pres. lo Scoi, d Aristo f. nelle nubi v. 96. 
Senec. vita beatp c. 27. 

(2) Scol. d' Arìstof . neJd arg. della conciane 44o* 
idem, dell Accad. belle letu L 5 f>, p. 29. . 

(3) Aristof. negli Acam- v. 8, Scoi, ivi delle ve» 

spe V. 3 ì 2, Ident nei cnv. Snida in-Vldq^di' 
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ctel primo e la critica che ne faceva il secondo. 
La gelosia finalmente scoppiava ancor più fra 
coloro che correvano la stessa carriera. Aristo- 
fane aveva rinoproverato a Gratino il suo amore 
pel vino , la sua alienazione di mente , ed alti*! 
difetti compagni della vecchiezza ( i ). Gratino 
per vendicarsi pose in vista i plagi del suo ne- 
mico, e raccusò d’ essersi ornato con le spoglie 
d’ Eupoli. 

In mezzo a tanti conflitti vergognosi per le 
lettere, Gratino concepì, e Aiistofàne esegui il 
progetto di dilatare il dominio della commedia. 
Quest'ultimo, accusato da Greonte di usurpare 
il titolo di cittadino ( 2 ) , citò in sua difesa due 
versi da Omero posti in bocca di Telemaco, e 
ne fece la parodia seguente: 

Son figlio di Filippoj Io dice almea mia madre. 

Per me non ne so nulla. Ghi sa c^ual sia suo 
padre (3)? 

Questa scappata avendolo mantenuto nel suo 
grado , non respirò più che vendetta. Animato , 
com'egli stesso il dice, da un coraggio erculeo, 

(») Idem nei cav. v. Sgg. Smda in 'A<pé\. 

(2) Arìstqfi degli Acarn. v. 378. Scoi, iui e nella 

vita £ Aris tof. i 4 * . 

( 3 ) Brumoy teatro dei greci t, 6, ' ' 
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compose contro Creonte un dramma pieno di 
fiele e di oltraggi (i). Nè avendo alcun artefice 
l’ardire di delineare la maschera di un uomo sì 
formidabile, nè verun attore osando di rappre- 
sentarne la parte , il poeta obbligato di espor sè 
medesimo sul teatro col viso imbrattato di fan- 
go ( 2 ), ebbe il piacere di vedere la moltitudi- 
ne approvare con gran batter dì mano 1 tratti 
sanguinosi lanciati contro un capo da lei adora- 
to , gustando perfino le ingiurie piccanti cLe 
avventava contro di essa. 

Questo buon esito il rese più ardito , ed 
egli trattò sotto soggetti allegorici gl’interessi 
piò importanti della repubblica. Ora vi mostra- 
va la necessità di por fine ad una guerra lunga 
e rovinosa (3) ; ora se la prendeva contro la cor- 
ruzione dei capi, contro le dissensioni del sena- 
to , contro la frivolezza del popolo nelle sue scel- 
te e nelle sue deliberazioni. Due attori eccellen- 
ti, Caljistrato, e Filonide , secondavano gli sfor- 
zi di lui, AI comparire del primo, si sapeva che 
31 dramma non cadeva che sui vizj dei particola- 
ri j al presentarsi del secondo, si prevedeva che 

(1) Arìsu^. ntUa pace nei cat>- ScoL ivL 

(a) Ftia d’AristoJ. i 3 . ScoL neltarg. dei eoo. 17 *• 

(^ 3 ) Aristof. negli A cara, e nella pace. 


Digitized by Google 



NELLA GEECIA. 8 5 

t 

la composizione pren(ieva di mira il governo ( i ). 
Nondimeno la pii!k sana parte della nazione mor- 
morava, e talvolta con successo, contro le intra- 
prese della commedia. Fu lanciato un primo de- 
creto che ne vietava la rappresentazione (2): un 
secondo che proibiva di nominare le persone, ed 
un terzo che ordinava di non attaccare i magi- 
strati ( 3 ). Questi decreti però andavano poco 
dopo in obblio o venivano rivocati , perchè pa- 
reva che attaccassero la natura del governo: ed 
altronde il pop(^o non poteva piò lare a meno 
d’uno spettacolo che prendeva di mira gli ogget- 
ti della sua gelosia col linguaggio d’ogni sorta 
d’ ingiurie e di oscenità. 

Verso la fine della guerra del Peloponneso 
un picciol numero di cittadini , essendosi impa- 
droniti del supremo potere , ebberor fra le pri- 
me cure quella di reprimere la licenza de’ poe- 
ti , e di accordare alla persona lesa di poterli ci- 
tare in giudizio (4)* Il terrore che ispiravano 


(1) ScoL pila ét Arìstq}. p. i4* 

(2) Idem negli Acarn. £ Aristof. p, 67. 

(3) Scol. £ Aristof, nelle nubi p. 3i. Petit, leggi 
Au. p. 79. 

(4) Plot. neWargom. di Arutqf. p. lo. 
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quegli aomini potenti , produsse nella comme» 
dia una rivoluzione improvvisa. Sparve il coro , 
perchè le persone ricche spaventate non vollero 
prendersi l’ incarico di dirigerlo e di supplire al 
suo mantenimento ; non vi fu più satira diretta 
contro i particolari , nè invettive contro i capi 
del governo, nè maschere al naturale. Aristofa- 
ne medesimo si sottopose alla riforma ne’ suoi 
ultimi drammi ( i ) : quelli che vennero dopo di 
lui , Eubolo , Ànùlàne , e parecchi altri, rispet- 
tarono le leggi della decenza. La disgrazia d’ A- 
nassandride insegnò loro a non più allontanarse- 
ne. Egli aveva fatta la parodia di queste parole 
d’ Euripide; La natura dà ì suoi ordini, e 
poco si cura delle leggi che la contrariano. 
Anassandride avendo sostituita la parola città a 
quella di natura , fu condannato a morir di fa- 
me (2). Tal era lo stato in cui si trovava la com- 
media in tempo della mia dimora nella Grecia. 
Alcuni continuavano a trattare sotto parodie ì 
soggetti della favola e della storia , ma la mag- 


( 1) Arìstof. nel Plut. in Cacai, e nelt Eolo. Fabriz. 
libliot. grec. t. i, p, 710, e 713. 

(2) Barnes nella Fenic. v. 5 g 6 . Idem della vita 
d Euripid. />. ai. - 
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gìor parte preferiva soggetti finti ; e io stesso spi- 
rilo d’analisi e d’osservazione che guidava l filo- 
sofi a raccogliere nella società que’ tratti sparsi, 
la riunione de’ quali formava il carattere della 
grandezza d’anima o la pusillanimità, impegna- 
va i poeti a dipingere in graerale le singolarità 
ehe urtano la società , o le azioni che b disono- 
rano. , 

La commedia era divenuta un’arte regola-* 
re , poiché i filosofi aveano potuto definirla. Di^ 
cevano eh 'essa imita , non già i vizj tutti , ma 
unicamente i vizj suscettibili di ridicolo. Diceva- 
no ancora che ad esempio della tragedia , ella 
può esagerare i caratteri per renderli più rile- 
vali (i). Quando il coro ricompariva (2), il che 
accadeva di rado , si feammischiavano co me in 
antico gl’ intermezzi colle scene, ed il canto con 
la declamazione. Allorché veniva soppresso , l’a- 
zione di venia va più verisimile , e la sua condot- 
ta più rapida. Gli attori parlavano una lingua che 
gli orecchi più delicati potevano sentfee } e non 
si vedevano più soggetti bizzarri che esponesse- 
ro agli occhi nostri cori d’uccelli , di vespe, ed 
altri animali vestiti nelle lor foggic naturali. O- 

Q) ^rist. poet. c. 6, L a, p. 655. 

^a) Idem ivi Tecfrast, carait. c. 6. 
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gni giorno si Scovano nuore Bcopc'rtc nc'tra-* 
viamenti dello spirito e del cuore ^ e non man- 
icava più che un genio , il quale ponesse a pro- 
fitto gli errori degli antichi e le osservazioni dei 
moderni (a). . ^ 

Ora che abbiamo veduto i progressi della 
tragedia e della commedia , mi resta a parlare 
di un dramma che unisce in se la gravità della 
prima e l’amenità della seconda (i), nato esso 
pure nelle feste di Bacco. Ivi cori di Sileni e di 
Satiri interrompevano con facezie gl’ inni che si 
cantavano in onore di quel nume. 

Il bell’ effetto di quest’ intermezzi diedero la 
prima idea della satira , poema che tratta i sog- 
getti più seij in una maniera patetica insieme e 
comica (2). Si distingue dalla tragedia per la 
specie di personaggi che ammette, per la cata- 
strofe che non è mai funesta , pei tratti , i friz- 
zi e le buffonerie che ne costituiscono il meri- 
to principale: dalla commedia poi per la natura 
del soggetto, pel tuono dì dignità che alcune 
scene conservano ( 3 ) , e per l’attenzione che vi 

t • 

(a) Menandro nacque in ano degli ultimi anni del' 
la dimora d Anacarsi nella Grecia. 

( 1 ) Oraz. arte poet. v. 332. 

(a) Demetr. Faler. delt elocaz. c. 170. 

(3) Euripid. nei Ciclopi. 
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si usa di astenersi dalle personadità: è distinto 
dall’ una e dall’altra per que’rìtnai che ad esso 
unicamente convengono (i), per la semplicità 
della favola, pei limiti fìssati alla durata dell’ a* 
zione (2); perciocché la satira è un piccolo 
componimento che si dà dopo la rappresentazione 
delle tragedie a fine di ricreare gli spettatori ( 3 ) 
■ ' La scena offre agli occhi boschetti , monta- 
gne, grotte e paesi d’ogni specie (4). I perso- 
naggi del coro , mascherati sotto forme bizzar- 
re, attribuite ai satiri, ora saltellando esegui- 
scono danze vivaci ( 5 ), ora fanno dialogo, o 
cantano cogb Del o cogli eroi (6) j e dalla di- 
versità de’ pensieri, de’ sentimenti e dell’espres- 
sioni risulta un contrasto singolare che colpisce. 

Eschilo é quegli fra tutti che meglio riuscì 
in questo genere; Sofocle, ed Euripide vi si 
sono distinti: meno però dei poeti Acbeo (7) 


(i) Mar. VUlorin. art. gramm, l. a, '3637. Ca» 
sauò. della satira l- 1, c. 3, p. 90. 

(а) Euripide nei Ciclopi. 

(3) Oraz, arte poet. o. aao. Diomed. delioraz. l. 3, 
p. 408- « Mar. Vittorin. iòi. 

(4) Fitruvìo deltarchit. l. b, c. 8. 

(5) Aten. l. 14, p. 63o. 

(б) Casaub. ivi c. 4> p. i-oa. 

(7) Menci, pres. Diog. Juterz. l. a, § i33. 
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ed Egemone. Quest’ultimo aggiunge un nuovo 
ornamento al dramma satirico , facendo di scena 
in scena la parodia delle tragedie conosciute ( i ). 
Tali parodie per la finezza della condotta riu- 
scivano al sommo piccanti , e furono estrema- 
mente applaudite, e sovente coronate ( 2 ). Un 
giorno ch’egli dava la sua Gigantomachia , men- 
tre in tutta l’udienza s’erano suscitati degli scro- 
sci di fisa, giunse la nuova della disfatta del- 
l’armata in Sicilia. Egemone volle tacere, ma 
gli Ateniesi immobili nei loro sedili, si coprirono 
coi loro mantelli, ed accordata qualche lagrima 
alla perdita de’ loro parenti, non però ascolta- 
rono con minore attenzione il resto del dram- 
ma. Si scusarono poscia ool dire che non avea- 
no voluto mostrare la propria debolezza, nè ren- 
dere gli stranieri , presenti allo spettacolo , 
testimoni del loro dolore (3). 


' (1) Memor. Accad. beile lett. t. ’j,p. 4o4- Esìehìo 
in ITapivd'. 

(2) Aten. 1. 16, p. 6gg. 

(5) Idem. l. g, p. 487. Casaub, in Aten. p. 438. 


Digitized by Google 



CAPITOLO LXX. 


Rappresentazione dei drammi in Atene. 

D a principio 1 teatri furono fabbricati di 
legno ( 1 ) j il primo rovinò nel tempo che lì 
rappresentava un dramma di un antico autore 
chiamato Fratina (2) ; poscia fu costruito di 
pietra quello che sussiste ancora all’angolo (fi 
scirocco della cittadella. Se mi proponessi di de» 
scrìverlo, io non soddisferei nè a quelli che 
r hanno veduto , nè a quelli che noi conoscono; 
IVIi limiterò soltanto ad aggiungere qualche os- 
servazione a quelle che ho latto sulle rappro 
sentazioni dei drammi in uno de’ precedenti ca- 
pitoli (a). 

1.® In tempo della rappresentazione non è 
concesso a nessuno lo star fermo in platea ( 3 ): 
r esperienza avea fatto conoscere che se non era 

( 1 ) Aristof. nelle Tesmof. v. 4oa. Scol. ivi. Esieh. 
« Suid. in ’lxftai ed in 

( 2 ) Suid, in Tlfurui. 

(a) T^edi il capitolo XI di quest' opera, 

(3^ Vitruv. l. 5, c. 6, 8. 
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assolutamente vuota, le voci si facevano seatir 
molto meno (i). 

a.® Il proscenio si divide iti due parti j l’u- 
na più alta, dove gli attori recitano , l’altra più 
bassa, dove d’ordinario stanno i cori ( 2 ). Que- 
st’ ultima è alzata dieci o dodici piedi sopra la 
platea (3), dalla quale vi si può ascendere (4)* 
É agevole al coro , collocato in quella situazio- 
ne .il rivolgersi o verso gli attorì o verso gli 
spettatori (5). : . r ' : • ' ' 

,3.° il teatro non essendo coperto, accade 
talvolta che gli spettatori per improvvisa piog- 
gia sono obbligati di rioovrarsi sotto i. portici 
ed altri pubblici edifizi che stanno nel circon- 
dario (6). 

' 4° W®1 vasto recinto del teatro sovente si 

danno certami, ora di poesia, ora di musica o 
di danza, coi quali vengono accompagnate le 
grandi solennità. Esso è consecrato alla gloria. 


( 1 ) Arisi, probi, sess. 11 , § a 5 , t. a, p. Pliiu 
l. 11 , c. Si , t. i , p. 643. 

( 2 ) Polluce l, 4 > c. Ì9, § 

( 3 ) VitruP, l. 5 , c. 8, 91. 

( 4 ) Piai, nel convìt. t.Z,p. 194 Plui. in Demetr. 
t. I , p, 906. Polla, ivi $ ìi’j. 

( 6 ) Scol. A Aristo f. nelf argonu delle nubi p. 60 . 
(6) Fitrup. ivi c. 9, 92. 
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e nondimeno sì vide ne} giorno stesso rappre- 
sentarvisì un dramma d’ Euripide, ed uno spet- 
tacolo di burattini ( i ). 

Non si danno rappresentazioni di tragedie e 
^i commedie se non in tre feste consecrale a 
Bacco : 2 ): la prima si celebra nel Pireo , ed ivi 
furono rappresentati per la prima volta alcuni 
drammi d’ Euripide (3). 

La seconda nominata i Coetiy ovvero i Le- 
neeni, cade ai dodici del mese di antesterione (a) 
.etìon dura più d’un giorno (4): non essendo per- 
messo d’ intervenirvi se non agli abitanti del- 
l’Attica (5), gli attori si riservano i loro nuovi 
drammi per le grandi feste Dionisiache , le qua- 
li accadono un mese dopo, e che attirano da 
tutte le parti una molbtudine di spettatori. Es- 
se cominciano ai dodici del mese di elaiebolio- 
ne {b) e durano parecchi giorni , ne’ quali 


(i) Aten. L i, c. 17 , »g. Casaub. ivi- 

(a) Demost. in MUUa p. 6o4« 

(3) Elian. par. star, L a, c. i3. , 

(a) Questo mese comincia talvoLia negli ultimi gior- 
ni di gennaio, e comunemente nei prinS di febbrajo. 
(^Dodpp. dei cicli.) 

(4) Memor. accad. le belle leltext t. p. 

( 6 ) Aristof. negli Acarn. p. 5o3. 

(b) Il principio di questa mese cadetta rare poUe] 
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SÌ rappresentano i pezzi destinati al concor- 
so (i). 

Anticamente la vittoria costava più sforzi che 
al giorno d’oggi. Un autore opponeva al suo 
avversario tre tragedie ed una di quelle picciole 
composizioni che si chiamano satire. Tali furono 
gli sforzi grandissimi con cui vennero a confronto 
Fratina che la vinse sopra Eschilo e sopra Che»- 
riio ( 2 ), Sofocle sopra Eschilo (3), Filocle so- 
pra Sofocle (4) j Euforione sopra Sofocle e so- 
pra Euripide (5), il quale superò Jofbne e Jo- 
ne (6), come Senoclete vinse Euripide (’j), ' 

Si pretende, che secondo il numero dei con- 
correnti, gli autori tragici, trattati allora come 
sono a’ dì nostri gli oratori, dovessero regolare 
la durata dei loro drammi dalla caduta suc- 
cessiva delle gocciole d’ acqua , che andavano 
uscendo da uno strumento chiamato clcpsi- 

agli ultimi difibbraj», comunemente ai primi di mar~ 
zo ( Dodup^ dei cicli. ) 

1 1 ) Mem. accad. belle lettere ivi.. 

(а) Snida in njar/V. 

(3) Fiutar., in Cimon. t. t , p. 485. 

(4) Dicear. ap. lo Scolias. delt argom. delt Edipo 
Ano. Aristid. oraz. t. 3 , /». 4*2. ' 

(б) Arg... della Medea d*^ Eurip. p. <^ 1 ^. 

( 6 ) Idem Ippolito d Eurip. p. a 16. 

(7) Elian. var». istor, 3 , c. 8. " ’ 
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dra ( 1 ).Comunqoe sìa, Sofocle sì stancò di molti- 
pllcare ì mezzi di vìncere: sì provò dì presentare 
una sola composizione ( 2 ), e quest'uso, adot- 
tato in ogni tempo per la commedia, sì stabilì 
a poco a poco anche nella tragedia. 

Nelle feste che durano un giorno solo, si rap- 
presentano oggidì cinque o sei drammi tanto 
tragici che comici. Ma nelle grandi Dionisiache j 
che durano piò a lungo, se ne danno dodici o 
quindici, e talvolta anche di piò (3); le loro 
rappresentazioni cominciano assai per tempo la 
mattina (4) , e durano molte volte tutta la gior- 
nata.. 

* I drammi vengono presentati al primo ar- 
conte, al quale appartiene il diritto di riceverli 
o di rìiiutarli. l cattivi autori implorano umil- 
mente la sua protezione. Danno in trasporti di 
gioia , quando ne ottengono il favore ( 5 ) : si con- 
solano del rifiuto con epigrammi contro di lui , 
e meglio ancora coll’esempio di Sofocle , il qua- 
le fa escluso da una concorrenza , m cui non si 

(i)- Ariìtot. poet. c. j, t. a, p* 668. 

^{ 7 ,') Stdda in So^oxX. 

( 5 ) Mem. deli accai. belle lettere t. 3 p, p. 182.. 

( 4 ) . Seno/, memoe. 4 6, p. 826. Eschine in Ctes\f. 

P-. 44 °‘ ' 

( 5 ) Aris lo/., nelle ratio rv 94. ScoL iVi. 
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ebbe rossore di ammettere uno de’ più. medio-' 
cri poeti del suo tempo; ( 1 ). 

La corona non è; già decretata a capriccio 
di un’ assemblea tumultuosa : il magistrato che 
presiede alle, feste , fa estrarre a sorte un picciol 
numero di giudici (a) y che si. obbligano con 
giuramento di giudicare senza parzialità ( 2 ): 
questo è il momento che colgono i parti^ani ed 
i nemici di un autore. Talvolta di iatù la mol- 
titudine sollevàta dai ' loro . intrighi annunzia la 
sua scelta preventivamente, si oppone con i’uro^ 
re alla creazione del nuovo U*ibunale o costrigne 
i giudici a sottoscrivere alle Sue decisioni (3). 

. Oltre il nomedel nncitore si proclama quel- 
lo dei due concorrenti che l’ hanno avvicinato di 
più (4). Quanto a Jui colmo di applausi ricevu- 
ti al teatrone che il coro aveva impetrato sulla 


( 1 ) Esich. in 'irvf'rref. Cruda, pres. Aten. ii4. c. 9 , 
p. 638.' Casaub. in Aten, p. b'jZ. 

(a) lUon mi è stato possibile di fissare il numero 
di questi giudici. In alcuni casi ne ho contato cinque, 
in altri sette, in altri ancora di più. 

(fl) Plut. in Cimon. U 1 , p^ Epicar. pr^. Ze- 
nod. Erasm. prover. p. S5g. Scoi d’ Aristofi negli 
uccel. p. 44à* LucUtn. in Armonid. c. a, «.'863. , 
{byPlut. ioti Eban.-Var, istor. l. c. i3; * 

(4) ScoL nella vita di So/òcl, arg. delie cam. di ^ 
Arìslqf, . • ' ' V . ' . ' : • J , 
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fine de! dramma ( i ) , ai vede sovente aoeompa^ 
gnato fino alla sua casa da una parte di spetta- 
tori (a), e d'ordinario [dà un banchetto a’ suoi 
amici (3). 

Dopo la vittoria un dramma non può più 
servire alla concorrenza; e quando soccombe^ non 
è ammesso se l’autore non vi fa cangiamenti con- 
siderabili (4). À dispetto di questa regola , un 
antico decreto del popolo permise ad ogni poe- 
ta d’aspirare alla corona con .un dramma d' E- 
schilo f ritoccalo e corretto come lo giudicasse 
a proposito , e questo mezzo sovente è riusci** 
to (5). Aristofane, autorizzato da simile esem- 
pio , ottenne l’onore di presentare alla concor- 
renza un dramma già coronato. (6). Quindi n 
tornò coi drammi di Eschilo, di Sofocle e di 
Euripide (-j) ; ma siccome la loro superiorità., 
divenuta di giorno in giorno più sensibile, allon- 

» « 

(i) 'Euripide, Oreste, Femssa, Ifigenia in Taurìde. 

(*) PluL se al vecchio ec. t. a, /l 786, 

( 3 ) Plat. nel convit. t. Z, p. 178 c 174. 

( 4 ) Arista/, nelle nubi v. 645 . Scol., nell ar^am. 

(6) (Quindi, istiiuzion. L to, c. i, p. 53 a. Fi/ostr. 

pila di Apoll. l. 5 , c> , p. .o 4 &* Seal. loT Arìstof. 
negli Acam, v. 10. 

(6) Dicear. appres. lo Scoi d Arista/, nell argo- 

men. delle rane />. 116. . 

(7) Demos t,/alse leg. Aulo Gel. L 7, c. 6, 

Tomo X. -3 
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tanaya molti concorrenti., l’oratore Licurgo , a] 
tempo della mia partenza da Atene, volgeva in 
mente di proporre al popolo, che d’ allora in poi 
ne venisse vietata la rappresentazione y ma bensì 
di conservarne le copie esatte in un deposito , di 
farle recitare ogni anno in pubblico, e di innai- 
ure delle statue ai loro autori ( i ) . f 

Si distinguono due sorta d’attori: quelli 
che hanno la speciale incumbenza di continuare 
il filo dell’azione , e quelli che compongono il 
coro. Per meglio spiegare le loro funzioni reù» 
proche , darò qui un’ idea della ripartizione dei 
drammL 

. ' Oltre le parti che costituiscono la essenza 
d’un dramma , e che sono la-favola, i costumi, 
lo stile, i pensieri, la musica e Io spettacolo (a), 
ià d’uopo (x>nsiderare ancora quelle che Io di- 
vidono materialmente, quali sono il prologo, 
l’episodio , r esodo ed il coro (3). Il prologo co- 
mincia col dramma e termina al primo inter- 
mezzo o inter-atto ; F episodio in generale si 
stende dal primo fino all’ ultimo intermezzo: 

(t) PluL TttUa vita dei dieci orai, i. a, p. 84**' 
p . 841. 

(a) Aristot. poei. c. 6 , p. 656. 

(3) Idem ivi c. la, p. 6 S 9 . Sctd. detta vUm di Ax*- 

atqf. p. 14*. 
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r e*odo comprende tutto quello che si dice do- 
po l’ ultimo intermezzo (i). Nella prima di que- 
ste parti si fa la sposizione e si comincia qual- 
che volta r intreccio: l’azione si sviluppa nel 
secondo e si scioglie nel terzo. Queste tre par- 
ti’ non hanno alcuna proporzione fra loro. Nel- 
r Edipo a Coione di Sofocle , che contiene mil- 
le ottocento sessanta due versi ^ il prologo solo 
ne contiene settecento (a). 

Il teatro non è mai vuoto : il coro vi si pre- 
senta talora alla prima scena : se comparisce 
più tardi; vi deve essere naturalmente introdot- 
to : se n’esce , ciò avviene per pochi momenti , 
e per una causa legittima. L’azione non offre che 
un complesso di scene divise dagl’intermezzi; il 
numero dei quali si lascia all’arbitrio dei poeti: 
parecchi drammi ne hanno quattro (3) ; altri 
cinque (4) o sei (5). Io non ne trovo che tre 
nell’Ecuba d’ Euripide (6); e nell’ Elettra diSo- 

(i) Aristot, poet. c, 6, p. 66 S 

(а) P/u/. se al vecch. ec. t. i, p. •jBS. 

(3) Euripid. nelC Ippulit. 

(4) Idtm nella Feniss. v. aio, 64i , 79 * > »oa€, 
e lapo. Idem nella Med. u. 4*®. ^*7 » 8*4. 9?S « 
1261 . Idem nell Alceste. 

( б ) Sofocle nelT Antig. v, loo, 338 , 688 , 792 , 
566 e 1127 , 

(6) Euripid» neWEcuba v. 444. ^*9 ® 9®^* 
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focle (i) : <?oe soli nell’Oreste del primo' (a) , 
uno nelFilottete del secondo (3). GF intervalli 
compresi fra due intermezzi sono più o menò 
estesi. Alcuni non hanno che una' scena unica , 
gli altri ne contengono parecchie. Da quésto si 
vede che là ripartizione d’un dramma e ladistri> 
buzione delle sue parti dipendono unicamente 
dalla volontà del poeta. Quello che caratterizza 
propriamente T intermezzo si è quando i coristi 
sono riputati come soli, e cantano tiitti insie- 
me (4). Se a caso in tale occasione ri trovano 
sul teatro con qualcuno de’ personaggi della sce- 
na antecedente , essi non gli dirigono il discor- 
so , o non ne esigono alcuna risposta. 

Il coro , secondo che lo esige il soggetto ,• è 
composto di uomini o di dònne , di vecchi o di 
fanciulli , di cittadini o di schiavi , di sacerdoti 
o di soldati ec. sempre al numero di ' quindici 
nella tragedia e di ventiquattro nella commedia 
( 5) 5 sempre d’ un grado inferiore a quello dei 
principali personaggi del dramma. Siccome d’or- 
ti) Sofocl. nelt Elettra v. 4?4> 

(a) Eurìpid. nell Orest. v. 3i6 e 8o6. 

(ó) Sofocl. nel Filott. v. 686. 

(4) dnst. della p">et. c. la, p. 65 1. 

(3) Poli. Iib. 4, c, i3. § io8. Scoi pe^li Acarn. 
Arislqf. V. 210 . nef;li uccelli t>. apS. 
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dinario il coro rappresenta il popolo od almeno 
ne fa parte , è vietato ai forastieri , anche domi- 
ciliati in Atene , di prendervi parte ( i ) , per la 
ragione medesima che loro è proibito d’ inter- 
venire alle assemblee generali della nazione. 1 co- 
risti vengono sul teatro preceduti da un sonato- 
re di (lauto che regola i loro passi (2), talvolta 
l’un dopo Taltro, più sovente tre di fila e cinque 
-di linea , ovvero cinque di fronte e tre di linea, 
quando sì tratta di una tragedia : e quando trat- 
. tasi di commedia ( 3 ) , quattro di fila e sei di 
linea, ovvero con ordine inverso. 

Nel corso del dramma , ora il coro esercita 
le funzioni d’attore, ora forma l’ intermezzo. 
Sotto il primo aspetto prende parte nell’azione : 
canta o declama coi peisonaggi : il suo corifeo 
gii serve d’ interprete (a). In certe occasioni si 
divide in due bande, dirette da due capi che rac- 
contano Apialche circostanza dell’azione , ovve- 
ro si comunicano i loro timori e le loro spe- 
ranze (4) : queste scene che sono quasi sempre 


(1) Demost. in Midia p. 613. Ulp. ivi p. 653 . Plut^ 
in Foc. t. t, p. 'jSS. 

(3) Scol. ^Aristof. nelle vespe v. 680. 

( 3 ) PoU. l. c. » 5 , § 109. 

(a) Si veda la nota quinta in fine del vdume. 

( 4 ) Eschilo nei Sette cont: Teòe v. Bes.pres. 
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cantate , finiscono qualche volta con la riunione 
delle due partì del coro ( i ). Sotto il secondo 
aspetto il coro si contenta di gemere sulle cala- 
mità del genere unaano , o d’implorare l’assi- 
stenza divina in favore delle persone che lo in- 
teressano. 

Mentre durano le scene , il coro esce rare 
volte dal suo posto : negl’ intermezzi , e special- 
mente nel primo , esso eseguisce varie evoluzio- 
ni al suon di flauto. I versi che canta , sono co- 
me quelli delle odi disposti a strofe, antìstrofe, 
epodi ec.: ogni antìstroià corrisponde ad una 
strofa , sia per la misura ed il numero dei ver- 
si , sia per la natura del canto. I coristi alla pri- 
ma strofa si muovono da diritta a sinistra , alla 
prima antìstrofa da sinistra a dritta in un tempo 
eguale, e ripetendo faria medesima sopra altre 
parole ( 2 ). Si fermano poscia, e rivolti agli spet- 
tatori fanno sentire una nuova melodia. Sovente 
ricominciano le stesse evoluzioni con differenze 
sensibili quanto alle parole ed alla musica , ma 
sempre con la stessa corrispondenza fra la dan- 

Euripld. V. 638 e 6pa. ScoL d Arìstqf. nei co»- 
V. 586 . PM. ivi. 

(1) SofocL nelt Ajace v. 877. 

(3) Argom. dello Scolias. di Pindaro Etimolog. gran^ 
de alia parola Tiftatii. ‘ 
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za e contraddanza, lo non cito qui che la prati- 
ca generale; poiché questa è la parte del dram- 
ma, in cui il poeta fa pompa Tolentieri delle 
varietà del ritmo e della melodia. 

Fa d’uopo in ogni tragedia che vi siano tre 
attori pei tre principali caratteri : il primo ar- 
conte li fa estrarre a sorte, e assegna loro per 
conseguenza il dramma che debbono rapju'esea. 
tare. L’autore non ha il privilegio di iàrne^la 
scelta , se non quando at^ia già riportato la co- 
rona in una delle feste precedenti (i). 1 mede- 
simi attori servono talvolta ndia tragedia e nel- 
la commedia ( 2 ); ma si vede rare volte che 
riescano eccellenti nei due generi (3). £ inuti- 
le r avvertire che alcuni sempre si distinsero 
nelle prime parti , e che altri non giunsero mai 
alla terza (4), e che vi sono parti che esìgo- 
no una forza. straordinaria , come quella d’ Aja- 
ce furioso (5). Alctmi attori, per dare al loro 
corpo più vigore e destrezza, vanno nelk pa- 


(1) Esich.e Stàd. aUaparota Vales.inMaus- 

sach. p. 117. 

( 2 ) Ulpian in Dentaste p. 663. 

(3) Fiat, della repubb. lib- 3, t. », p. SpS. 

( 4 ) hemost. false leg. p. 53 1. 

(6) Scoi, di Sofoc. in Ajac. t>. 876. • . . . 
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lestre ad caeràtarsTcoi giovani atleti ( i ) t altri, 
per rendere la loro voce piùìibera e più sono- 
ra , usano r attenzione d’ osservare una dieta 
austera ( 2 )^ ■ ^ 

‘ ' 'Si danno paghe considerabili agli attori che 
si" acquistarono una grande celdarit^ Ho vedu- 
to un certo Polo che guadagnava due talenti in 
un giorno (3) («>► Il loro salario prende r^ola 
dal numero dei drammi che debbono rappre- 
«entare. Tosto che si sono distinti sul teatro di 
Atene , vengono ricercati dalle principab <àttà 
delia Grecia 1 esse li chiamano per concorrwe 
idi' ornamento delle loro feitej e' se mancano al- 
l’ impegno della scrìttura , sono obbbgati di pa- 
gare una somma stipulata nel còntratto (4) : dal- 
P altra parte la repubblica li condanna ad una 
•forte ammenda , quando si assentano in tempo 
^elle sue solennità ^6). Il primo attore deve 
talmente distinguersi' dai due altri , e special- 
mente dai terso, il quale riceve stipendio .da 

(») Ciceri orat^e. 

(a) Fiat, delle leggi La, u 2, p. 646 * . 

( 3 ) PluU pila dei: dieci- oraL 2 P‘ 848 . 

(a) Lire venete 10,800^ , . . ; ^ 

(4) lEsch^ false leg> p>. SpS., . 

(&) PluU in dlessand, U l % p>. . 
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lai ( 1 ) ^ cbe questi , qnand’ anche - fossero dotati 
della pi^ bella voce, sono obbligati di stare in 
riserva, per non eclissare la 800 ^( 2 ). Teodoro, 
che a’ miei tempi faceva sempre la prima par> 
te, non permetteva agii altri due attori subal- 
term di parlare prima di lui , e di prevenire il 
pubblico in loro favore (3). Nel solo caso in 
cui ^1i cedesse al terzo una parte principale 
come quella di re (4), si contentava di obblia- 
re la sua preminenza (5). 

Comunemente la tragedia non impiega nel- 
le scene che i versi jambici, specie di ritmo che 
la natura sembra indicare, iàcend(d 0 sovente ca- 
dere anche nel discorso faomgliare (6) ; ma nei 
cori ammette la maggior parte dei ritmi che 
àrricchiscono la poesia lirica. L’attenzione dello 
spettatore continuamente svegliata da tal varie- 
tà di ritmi, viene eccitata ancor più dalla di- 
versità dei suoni che acoompagnano le parole , 
alcune delle quali si cantano, altre sono sol- 

( 1 ) Idem precet, repiàbb. L % ^ p. B\6. 

(а) Cicer. della divinaz. c. 16 , /. 4« 

(3) Arisi, detta repubb. l. 7 , 0 . 17 , 1 . s . 449* 

(4) Demos t. Jalse leg. /a. 33i. 

(5) Pini, precet. ivi, 

( б ) Aristot. posi. c. 4t t» a» p> 655. Oraiia arte 

poet. V. 81 . ' 
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tanto recitate (i). Si canta negl’intermezzi (2) j 
si declama nelle scene ( 3 ) ogni qualvolta il coro 
tace: ma quando dialogizza cogli attori, allora 
il suo corifeo recita insieme con essi , o can- 
tano essi medesimi alternativamente col co- 
ro (4). 

Nel canto la voce è diretta dal flauto: nella 
declamazione da una lira che le impedisce di 
stonare ( 5 ), e che dà successivamente la quar- 
ta, la quinta e l’ottava (a): queste di latti so- 
no le consonanze che la voce £t più sovente 
sentire nel discorso sostenuto o famigliare (6). 
Mentre viene assoggettata ad una intonazione 
conveniente , acquista la libertà di allontanarsi 
dalia legge severa della misura (6) ; in tal guisa 

(1) Idem ivi c. p, 656. 

(2) Idem probi, t. s, p. ^66 e 770. 

(3) Plot, della mus. L 2 ,-p. n4t« Memor. del» 
€ accad. belle leu. t, 10 , p. 263. 

( 4 ) Eschilo nelt Jgamen. v. 1162. e 1186. Lucian. 
delle pantom. § 27 , i 2 , /». 286. Dionis. Alicar» 
nas. della cnmpos. delle parole c. ii, t. ò, p. 63. 

(6) Plut. della mus. ivi. 

(а) Suppongo che questa fosse la lira chiamata 
di Mercurio. Vedi la disserUiz. sulla musica degli 
antichi di Roussier. 

' (1>) Si veda la nota sesta in fine del volume. 

(б) Arist. poet. c. 6 , t. 9 , p, 61^6. PìuL'wi. 
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un attore può rallentare o accelerare la decla> 
inazione. Riguardo al canto, tutte le leggi era- 
no una volta rigorose: oggidì sono impuneinente 
violate quelle che concernono gli accenti e la 
quantità (1). Per assicurare la esecuzione delle 
altre, il maestro del coro (2), in mancanza del 
poeta, esercita lungo tempo gli attori prima 
della rappresentazione del dramma: egli è des- 
so che batte il tempo coi piedi, colle mani, od 
in altra maniera ( 3 ) , e che dà il movimento ai 
coristi attenti a tutti i suoi gesti (4)> Il coro ub- 
bidisce più agevolmente alla battuta che le voci 
sole , ma non gli si là giammai scorrere certi 
modi, il cui carattere entusiastico non c conve- 
niente ai costumi semplici e placidi di quelli 
eh’ esso rappresenta: questi sono riserbati ai 
principali personaggi. Sono banditi dalla musi- 
ca teatrale i generi che procedono per quarti di 
tono, ovvero per molti semitoni di seguito, 
perchè non sono abbastanza maschi , o sulTicien- 

(1) Dionis. ^ Alicarnas, della comp. delle parole 

§ 1 1 , A 6 , 63 * 

(2) Plot, delle leggi l. ^ y t. n , p. 812. Bemost, 
in Midia p- Sia. 

( 3 ) Menu dell accad. beile lett. L 6, p. 160. 

( 4 ) Ariskft. probi. § 22, L a, 766. 
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temente facili a scorrere (i)* U canto è prece- 
duto da un preludio eseguito da uno o due so- 
natori di flauto ( 2 )« 

Il maestro del coro, non si limita a diriger 
la voce di quelli che tiene sotto di luij deve 
inoltre dar loro lezioni delle due sorti di dan- 
za che convengono al teatro. L’ una è la danM 
propriamente detta: ì coristi non la eseguiscono 
che in certe occasioni, per esempio, quando un 
felice annunzio gli obbliga di abbandonarsi a 
qualche trasporto di gioia (3).. L’altra, che ai 
è introdotta assai tardi nella tragedia (4) , ^ 
quella che, regolando i movimenti e le varie in- 
flessioni del corpo (5), è giunta. a dipingere con 
maggior precisione che la prima le azioni , i co- 
stumi , ed i sentimenti (6). Di tutte le imitazio- 

• 

(1) Plutarco della mus. hi. Mem. dell accad. belr 

le leu. t. » 3 , p. 871. ^ 

(2) Eliano star, degli anim. l. \ò, c. 6 . Esick. 
alla parol. 'Evitai pi. Scol. d' Anstaf. nelle veep 9 
V. 680. nelle rane o. 1282, nelle nubi Zìi. Lucian» 
in Armonide t. i. p, 861. 

( 3 ) Solaci, in Ajace v. 702. nelle Traehin, v. aao. 
Scol. wi. Arìslof. in'Lisit. v. 1 S 47 * 

(4) Aristot. rettor. l. Z , c. \ , t. a , p. 683. 

(6) Fiat. delU leggi /. 7, 1. p- 816. 

(6) Aristot, poet. c. i, L p. 662. 


« 


Digitized by Googic 



A'T.LLA GRECIA. 


109 

ni questa forse è la più energica , perchè la sua 
eloquenza rapida non è indebolita dalla parola , 
esprime tutto lasciando traveder tutto, e non 
è meno atta a soddisfare io spirilo che a com- 
muovere il cuòre. Quindi i Greci, attenti a mol- 
tiplicare i mezzi dì seduzione, nulla trascura- 
rono che valesse a perfezionare questo primo 
linguaggio della natura. Presso di loro e la mu- 
sica e la poesia sono sempre sostenute dall’àr- 
tifìzio degli attori; quell’ artihzìo si vivace e si 
persuasivo che anima i discorsi degli oratori ( 1 ), 
e talvolta le lezioni de’ filosofi (a). Si citano tut- 
tavia i nomi de’ poeti e de’ musici che Tarricchi- 
rono di nuove figure (3) , ed il loro studio pro- 
dusse ùn’arte che lion degenerò se non a forza 
di recar troppo piacere. 

Questa specie di danza non essendo, come 
r armonia ( 4 ) 7 se non una serie dì moti in ca- 
denza e di riposo espressivo, è manifesto che 
dovette diversificarsi nelle varie specie di dram- 


(1) Plular. in Demos. L 1, />. 8S1. Idem nei die» 
ci orai. t. 3 , /?. 846 . 

( 2 ) Alen. l. i, c. 17 , p. ai. 

(3) Idem wi p. il e aa. 

(4) Plut- in Simpos. lib. g, guest. iS, tom. a, 
P- 747- 
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mi (i). Fa d’uopo clic quella della tragedia an- 
nunzi anime che sopportano le loro passioni , 
le loro felicità, le loro sventure, con la decenza 
e la fermezza che convengono all’ eminente loro 
carattere ( 2 ). Fa d’uopo che si riconoscano, al- 
ratteggiamento dei personaggi, i modelli che gli 
scultori seguono per dare belle posizioni alle lo- 
ro figure (3); che l’ evoluzioni de’ cori siano ese- 
gnite con l’ordine e con la disciplina delle tnar- 
cie militari, e che finalmente tutt’i segni este- 
riori concorrano con tanta precisione all’uni- 
tà dell’afietto , che ne risulti un concerto pia- 
cevole non meno all’ occhio che all’ orecchio. 
Aveano ben conosciuta gli antichi la necessità 
di questa simmetria, perocché diedero alla dan- 
za tragica il nome d’Emmelia (Jt ) , che significa 
un bel misto d’accordi nobili ed eleganti, una 
bella modulazione nell’espressione di tutti i per- 
sonaggi (5)} e questo in effetto è ciò che più 
d’una volta io ebbi ad osservare, e sopra tutto 

(i) Mene ìuì p. 20, l. 14. e. 7, p. 63 o. Scol. 
stof. nelle nubi. v. 640. 

(a) Piai, delle leggi l. 7 , fc p> 81 5 . 

( 3 ) Alea. c. 6 , p. 625. 

( 4 ) Piai, ivi Lucian. pantom. $ 26, /. s, /». 
Esich. alla parola 

(5) Scol. tìT Aristqf. nelle rane ver. 524* 
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in quel dramma d’Eschilo, in cui il re Priamo 
offre un riscatto per ottenere il corpo di suo 
figlio (i). Il coro de’ Troiani prosteso insieme 
con esso a’ piedi del vincitore d’Ettore ^ lascian- 
do al pari di esso scorgere ne’ suoi movimenti 
pieni di dignità l’ espressione del dolore , del 
timore e della speranza, fa passare nell’ anima 
d’Achille e in quella degli spettatori i sentimenb 
dei quali egli è commosso. 

La danza della commedia è libera , famiglia- 
re, sovente ignobile, più sovente ancora diso- 
norata da licenze si grossolane che ributtano le 
persone oneste ( 2 ), e che Aristofane medesimo 
si reca a pregio l’averle bandite da alcuni dei 
suoi drammi (3). Nel dramma che si chiama 
satira, il gesto è vivo e tumultuoso, ma senza 
espressione e senza relaàone colle parole (4). 

Dacché i Greci conobbero il pregio della 
danza imitativa, vi presero tanto gusto, che gli 
attori, fatti arditi dagli applausi della moltitu- 
dine , non tardarono a snaturarla. L’ abuso og- 
gidì è giunto al colmo: da una parte si vorreb- 
be imitar lutto, o per dir meglio contralìàr 

(i) Aten. l. I , c. 18 , p, 

(a) Teofras. carat. c. 6. Duport. ivi p. 3o5. 

(3) Arisiof. nelle nubi v. Ó 40 . 

(4) Atem /. i4 > c> 7 > 63o. 
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latto: da un altra non ai . applaude guarì cbe.ft 
gesti efiemmìnati e lascivi, che a inovìraenù 
confusi e forsennati (i). L’attore Calllpide, che 
ottenne il soprannome di scimmia, ha quasi ai 
giorni nostri introdotto questo cattivo gusto , o 
piuttosto lo autorizzò colla pericolosa superio» 
ritò de’ suoi talenti (a). 1 successori di lui per 
e^agliarlo copiarono i suoi difetti y e per soft 
passarlo , gli hanno caricati. Essi dimenansi e si 
tormentano come que’nousici ignoranti, i quali 
con bizzarre e sforzale contorsioni cercano sor 
nando il flauto di figurare la via tortuosa rìie 
segna un disco rotolando sul terreno ( 2 ). Il 
popolo che si lascia strascinare da qu^te scipi.* 
te esagerazioni , talvolta non perdona difetti 
molto piò scusabili. Si vede a grado a .grado 
mormorare a bassa voce> a prorompere in risa, 
gettar grida tumultuose contro j’ attore. (3), 
opprimerlo dì fischiate (4) j batter di piedi per 
obbligarlo a rìùrarsi dalla scena (5) , fargli le* 
var la maschera per godere Io spettacolo della 

(1) Arìstot. della poet. c. 36, t. s , p. 675. 

(а) Si veda la nota settima in fine del volume, 

(3) Arìstot. ivL 

( 3 ) Plut. delle leggi lìb. 3 , t. 3, 700. 

( 4 ) Demost, false legaz. p. 346 . 

( б ) PolL /. 4. c. 15, § lae. . 
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sua confiisione (i), ordinare aU’araldo di'fàr 
venir fuori un altro attore che va soggetto al- 
r ammenda se non è pronto ( 2 ) ; talvolta ancora 
chiedere che venga data al primo qualche pena 
disonorevole (3). Nè l’età, -nè la celebrità, nè 
il lungo servigio non potrebbero preservarlo da 
questi rigorosi trattamenti (4).^ Non gli resta 
altro compenso che la speranza di ottenere in 
avvenire qualche altro applàuso; imperciocché, 
venendo il caso, gli si batte di mano (5) e gli 
si fa applauso con io stesso piacere e lo stesso 
furore di primaé 

Questa alternativa di gloria e di disonore è 
comune all’ attore coll’oratore che parla nelle 
assemblee della nazione, e col professore che 
ammaestra i suoi discépoli (6). In tal guisa la 
sola mediocrità dei talenti è quella che avvilisce 
la sua professione. Egli gode tutt’i privilegi di 
cittadino ; e siccome non deve avere veruna mac- 
chia d’infamia decretata dalle leggi, può giu- 
gnere agl’impieghi piò onorevoli. Ài giorni 00 - 

( 1 ) Duport carati, di Teof. c. 6 , p. 3o8. 

(3) Poli. e. 1 1 , § 83 . 

(3) Lucian. nell apal. § 5, L i , p. •ji'S. 

(4) Aristof. nei cav. a. Si6. 

(6) Teqf. carati, e, ti. 

(6) Pupari ioi p. ZjSé 

Tomo X. 8 
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Stri un famoso attore chiamato Aristodemo , fù 
spedito ambasciatore a Filippo re di Macedo- 
nia ( j ). Altri avevano molto credito nelle as- 
semblee pubbliche ( 2 ). Si aggiunga che Eschilo, 

• Sofocle , Aristofane, non si vergognarono dì re- 
citare nei loro propri drammi (3). 

Ho veduto attori eccellenti: Teodoro nel 
principio della sua carriera, e Polo sulla fine della 
sua. L’espressione del priàao era tanto naturale 
che si poteva prendere pel personaggio medesi- 
mo (4): il secondo era giunto alla perfezione. 
Giammai più bell’organo non fu riunito a tanta 
intelligenza a tanto sentimento. In una tragedia 
di Sofocle egli faceva la parte d’ Elettra. Io era 
presente. Non si può dare cosa più teatrale della 
situazione di quella principessa nel momento che 
stringe al seno l’urna , dove ella crede che siano 
rinchiuse le ceneri d’ Oreste suo fratello. Le ce- 
neri non erano più nè fredde nè indifferenti : 
■erano quelle stesse di un figlio che Polo di re- 
cente avea perduto. Egli avea tratta dall’ avello 

(1) Eschin. false legaz. p. 697. 

(2) DemosL false leg. p. 296 e 34 i. 

( 3 ) Aten. l. 1 , c. 17 , 20, c. 18, p. ai. P’ita. 

Aristof. p. i 3 . 

(. 4 ) Aristoi. rettone^ L 5 ,' c. 1 , p. S 6 S. ' Elittn, var, 
istor, L i4, c. 4o* « 
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4’ urna che le chiudeva; quando gli venne pre- 
sentata , quando la prese con mano tremante, 
quando stringendola al seno se ravvicinò al cuo- 
re , mandò accenti si dolorosi , si commoventi , 
e si terribilmente veri che tutto il teatro risonò 
di grida , e sparse torrenti di lagrime su T infe- 
lice destino del figlio, e sulla sorte sventurata 
del padre ( i). 

Gli attori vestono abili ed attributi conve- 
nienti alle parti che rappresentano. I re cingono 
diadema : s’appoggiano sopra uno scettro termi- 
nato in un’acjiiila (a) , e portano manti sui qua- 
li brillano Toro , la porpora , ed ogni specie di 
colori (2). Gli eroi compariscono sovente colle 
spoglie di leone (5) o di tigre , armati di spade, 
di lancie , di turcassi e di clave; tutti quelli 
che sono in uno stato di calamitò , con un vesti- 
to nero, bruno , grigio e qualche volta lacero ; 
l’età , il sesso , lo stato e la situazione attuale di 
un personaggio si annunzia quasi sempre colla 
forma e col colore del suo vestito (4). 

(i) ^u/o Geli. l. j f c. 6. 

(a) Lo scettro era originariamente un gran bastone. 

• ( 2 ) Arino/, negli uccel. v. 5ia. Scol. ivi, e nel- 
le nubi V. 70. Pòli. c. 18, § 116. Snida in "Su^ii. 

(5) Lucian. della pantomim. ^ a’], t. 2, p. 286. 

■ (4) FdL ivi 5 1 17 , 
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Si annunziano ancor meglio gli attori con 
una specie di celata che copre loro intàeramenle 
la testa , e che sostituendo una fìsonomia stra- 
niera e diversa dalla sua , opera nel corso del 
.dramma illusioni successive. Voglio dire di quel- 
le maschere che sono diversificate inr più manie- 
re tanto nella tragedia quanto nella commedia e 
nella satira. Alcune sono fornite di capelli di 
vaij colori , altre di barba più o men lunga , 
più o men folta: altre riuniscono, per quanto 
è possibile, tutt’i tratti di gioventù e di beller- 
la (i). Ve ne sono che aprono una bocca stra- 
ordinaria e sono guernite interiormente di la- 
me d’ ottone , o di qualche altro corpo sonoro , 
allicbè la voce prenda forza sofiiciente, e risuom 
per gìugnere fino al fondo del vasto recinto dei 
gradini , dove sono assisi gli spettatori ( 2 ). Se 
ne veggono inoltre di quelle , sulle quali s in- 
nalza un ciuffo che termina in punta (3) , e che 
rammenta le antiche acconciature di capo degli 
Ateniesi. Si sa che nei primi saggi dell’arte 


(1) Idem ivi c. 19. § i33. ec. 

(2) Auto Geli. lUf. 6 , cap. 7. CassioéL var. L 4 » 

epist. 61. Plin. L , c. io, p> 789. Solin. c. 37, 

p- 67. Uubos rifiess. critiche t. p. »99* 

(3) Poli, ivi Lucian. della perni. § S7> i. *1 
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drammatica, essi usavano di unire e legare in 
fascio ì loro capelli al di sopra del capo. ( i ). 

La tragedia impiegò la maschera fin quasi 
dal momento della sua origine : è ignoto il no* 
medi chi l’abbia introdotta nella commedia ( 2 ). 
Essa è stata sostituita ai colori grossolani , con 
cui i seguaci di Tespi s’imbrattavano il vi- 
so , ed alle foglie folte che lasciavano cadere sul- 
la loro fronte per abbandonarsi con più indiscre- 
zione agli eccessi della satira e della licenza. Tes- 
pi accrebbe la loro audacia velandoli con un pez- 
zo di tela (3) j e da questo saggio, Eschilo, che 
da per se o per mezzo de’ suoi imitatori ha tro- 
vato tutti i segreti dell’arte drammatica , pensò 
che uno shguramento totale consacrato dall’ uso , 
potesse essere un nuovo mezzo di colpire i sensi 
e di muovere i cuori. La maschera prese forma 
tra le sue mani , e divenne un ritratto arricchi- 
to di colori , o copiato dai modelli sublimi che 
l’autore s’era formato degli Dei e degli eroi (4). 
Cherilo ed i suoi successori ampliarono e per- 


(1) Tucùl. L t , c. 6 , Scol. ivi EUan, var. star, 
l. 4» c- 83 ’ Perìzo. ivi. 

(2) Arisi, pnet. c. ò , t. ^ , p, 6 b 6 . 

( 3 ) Suid in Qiw» Poli. l. 10. c. 3 g, § 167. 

( 4 ) Orazio arie pool. 1^. 278. 
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fezionarono quest’ idea ( i ) al grado che ne risu'I- ^ 
lò una serie di quadri in cui si deìinearono ( per 
quanto l’arte il permise ) le principali differenze 
di stato f di carattere e di sentimenti che ispira- 
ti vengono dall’ una e dall’ altra fortuna (z). Di 
fatti quante volte non ho io distinto alla prima 
occhiata la profonda tristezza di Niobe (3) , i 
progetti atroci di Medea, le terribili smanie 
d’Èrcole , il deplorabile abbattimento in cui si 
trovava ridotto lo sventurato Ajace , e le vendet- 
te che esercitavano le pallide e smunte Eume- 
nidi (4) ! 

li'empo già fu quando la commedia offriva 
agli spettatori ritratti fedeli di coloro eh’ essa atr 
laccava apertamente (5). Oggidì fatta più de- 
cente, non si attacca che a verisimiglianze gene- 
rali e relative alle ridicolosaggini ed ai difetti per- 
seguitati dalla medesima ; ma esse bastano per- 
chè si riconosca sul fatto il padrone , il servito- 
re, il parassito , il vecchio indulgente o burbe- 

(i) l. i 4 i c. 33, p. 669. Snida in 

EtimoL grande in '£p/u«v. 

(3) Polluce ivi. ec. Scoi di SofocL nelVEdipo li- 
rio t». 80. 

{Zy Quiniìl. l. Il, c. a, p. 703. 

( 4 ) Arislof. nel Plut. v. 4 a 3 . 

(6) Idem nei cav. v. 'sSo. Scol. ivL 
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,'D^, Il glorine morigerato o sregolato nc' suoi 
costumi 7 la fanciulla ornata de’suoi vezzi e la 
matrona distinta pel suo contegno e pe’ suoi ca> 
nuli capelli (i). Non si vedono per verità gli 
ombreggiamenti delle passioni succedersi sul 
viso dell’atlore; ma il maggior numero degli a- 
stanti è si lontano dalla scena che non potrebbe 
in alcun modo comprendere quel linguaggio elo* 
quente (2). Passiamo a rimproveri meglio fon- 
dati : la maschera fa perdere alla voce una par- 
te delle sue inflessioni, che le danno tanto vezzo 
nella conversazione : i suoi passaggi talvolta so- 
no ruvidi , le sue intonazioni dure e per così di- 
re noderose ( 3 ): il riso si altera, e, se non è ma- 
neggiato con arte , ne sparisce insieme la grazia 
e refletto(4)t finalmente come sostenere l’aspet- 
to di quelle labbra difformi , sempre immobi- 
li ( 5 ) , sempre boccheggianti , anche quando 
r attore ha cessato di parlare {a) ! 

(t) Polluce ivi. 

(2) Dubos rifiess. crii, t. ^ , p. 2og. 

( 3 ) Diog. Laerz. l. 4 > §• 27. Suida in *bXot. 

( 4 ) Quinta, ivi. 

(ó) Lucian, del ginnas. § a 3 , t. 2, p. got^. Idem 
della pantom. t. 2, p. 284. Filosi r. vita di Jpall. 
l, 6, c. g. 

(a) Si veda la nota ottava in fine del volume. 
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<' t Greci non sono urtati da ^queste incon?e« 
nienze ; ma- lo sarebbero ben più ie gli attorr 
recitassero a viso scoperto. Di fatti non potreb- 
bero esprimere i rapporti, che si tro^rano »' deb- 
bono trovarsi fra la fìsonomia ed il carattere ; 
fra la situazione ed il contegno. Presso una na- 
zione che non permette alle donne di salire sul- 
la scena (i); e che guarda la convenienza come 
una regola indispensabile ed altrettanto essen- 
ziale alla pratica delle arti quanto a quella del- 
la morale , qual non sarebbe l’ urto che senti- 
rebbe nel vedere Antigone e Fedra presentarsi , 
sotto tratti, la cui durezza distruggerebbe tutta 
V illusione 3 Agamennone e Priamo con un’aria 
ignobile, Ippolito ed Achille con rughe e ca- 
pelli canuti I Le maschere , che si possono mu- 
tare ad ogni scena , e sulle quali si può in>prì- 
mere i sintomi de’ principali affetti- dell’ anima , 
possono sole mantenere e giustificare l’ errore 
dei sensi, aggiungendo un nuòvo grado di veri- 
simiglianza all’ imitazione. 

Avviene per lo stesso principio che nella 
tragedia si dà sovente agli attori una statura di 

(i) Piai, della repubb. l. 3 , c. a, p, 3 g 5 . Phu. 
in Focion. t. i, p- 760- Lucian. della pantam». § a&> 
t. i, p. a 86. ^ulo Geli, l. , c. 6. 
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quattro cobiti (i), (a) conforme a quella d’ Er- 
cole ( 2 ) e dei primi eroL Essi camminano so- 
pra coturni, specie di calzatura alta talvolta 
quattro o cinque pollici (3). Le loro braccia 
sono allungate con guanti: il petto, i fianchi,- 
tutte le parti del corpo ingrossate a proporzio- 
ne (4): e quando, secondo le leggi della trage- 
dia che richiede una forte declamazione e tal- 
volta veemente (5), questa figura quasi colos- 
sale, coperta d'una veste magnifica, fa sentire 
una voce, il cui romoroso scoppio rimbomba 
da lontano (6), pochi sono gli spettatori che 
non siano colpiti da quella imponente maestà , 

(1) ArìstoJ, nelle ran. ». io4^. AUn. l, 5, c. 7, 

р. *98. 

(а) Sei piedi greci che fanno cinque piedi e otto 
pollici misura francese. 

(s) ApoUod. L i , c, 5 , ^ ^ , p. 96. Pilostr. l. 2, 

с. 31, p. 73, l. 4i c. 16, p. 162. Aldo GelL l. 3, 

C. IO. 

(3) Winckel. slor. dell arte t. 2 , p. Idem 
monum. ined. L n , p. 347. ’ 

(4) Lucian. della pantom. c. 37, L 3, p. 384. 
Idem traged. c. , t. 2 , p. 688. 

(б) Oraz. L 1 , epist. 3, ». 14. Juven. sat. 6 , 
». 56 . Btdeng. del teatro l. 1 , c. 7. 

(6) hion. Grisost. oraz. 4 » P- TI' Pilostr. « vita 
dApoU. L 6 , c.Q,p. 49^. Gcer. dell orai. 1 . 1, c. 38, 
t. !■ , p. 168. 


V 
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e non si trovino più disposti a ricevere le im- 
pressioni che si cerca di comunicare ai mede- 
simi. 

Prima che comincino i drammi sì ha cura 
di purificare il luogo dell'assemblea ( i ) : quan- 
do i drammi sono fìniti, varj corpi di magistra- 
ture passano sul teatro, e fanno libazioni sopra 
un altare consacrato a Bacco ( 2 ). Sembra che 
queste cerimonie imprimano un carattere di 
santità ai piaceri ch’esse annunziano e portano 
a compimento. 

Le decorazioni, con cui è abbellita la scena, 
non colpiscono meno gli occhi della moltitudi- 
ne. Furon queste un’ invenzione dell’ artefice 
Agatarco , che, a1 tempo d’Eschilo, in un suo 
comentario espose i principi che aveano diretto 
il suo lavoro (3). Questi primi saggi furono 
poscia perfezionati tanto dagli sforzi dei succes- 
sori d’Eschilo (4.) , quanto dalle opere che 
Anassagora e Democrito pubblicarono sulle re- 
gole della prospettiva. 


(i) Arpocrax. e Salda alia parola Kt/fa'fcr. Poli. 
4 8 , c. 9 , § io 4 » 

(z) PhtL in Cim. L i , p, 4^3* 

(3) Fitruvio prtf, L 7 , /». »a4. 

(4) Scol. nella vita di Sofocle. 
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Secondo la natura del soggetto, il teatro 
rappresenta una campagna ridente ( i ) , una so- 
litudine spaventosa (2), le spiagge del mare 
circondate di rupi scoscese e di grotte profon- 
de (3) , di tende alzate intorno ad una città as- 
sediata (4.) vicino ad un porto coperto di vascel- 
li (5). D’ordinario l’azione si rappresenta nel 
vestibolo d’ùn palagio (6) o di un tempio (7): 
dirimpetto si vede una piazza: a fianco compa- 
riscono case, fra le quali apronsi due strade 
principali, una diretta verso l’oriente, l’altra 
verso l’occidente (8). Il primo colpo d’occhio è 
talvolta assai imponente. Vecchi, donne, fan- 
ciulli prostrati dinanzi un altare, che implorane 
l’assistenza degli Dà, o quella del sovrano (9). 
Nel corso del dramma lo spettacolo si diversi- 


(1) "Euripìd. neW Eleltra. 

(а) Eschilo nel Promet. 

( 3 ) SofocL nel FUocr. Euripid. Ifig. in Taur. 

(4) Idem nellAjace. Euripid. nelle Traodi. Idem 
nel Reso, 

( 5 ) Euripid. Ifig. in Aulide. 

(б) Idem nella Med. nelt Androm. Sofocl. nelle 
Trach. Idem nelt Edipo tirio. 

(7) Euripid. Ifig. in Taur, negtjonj, 

(8) Sofocl, nelt Ajace u. 816. Eurip, nelt Orest. 
¥. 1269. 

(9) Idem in Edipo a Coione. Eurip. nelle Sup. 
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• ficai in mille maniere. Ora giungono ^rmaj^i 
giorinetti in equipaggio di cacciatori^ i quali, 
circondati dai loro amici e dai loro cani, cantano 
inni in onore di Diana ( i ) : ora Tiene un carro 
sul quale comparisce Andromaca con suo figlio 
Astianatte ( 2 ): ora un altro carro -che talvolta 
conduce pomposamente al campo dei Greci CU- 
tennestra , circondata dalie sue schiave , e por- 
tando il picciolo Oreste che dorme tra le sue 
braccia (5); e talvolta la conduce alla capanna, 
dove Elettra sua figlia viene ad attinger acqua 
da una fontana (4)> Qui Ulisse e Diomede s’in- 
troducono di notte nel campo de’ Greci, e vi 
spargono tosto Ja confusione: le sentinelle cor- 
rono da tutte le parti gridando: ferma ^ ferma ! 
ammazza, ammazza (5)! 1 soldati greci, do- 
po la presa di Troia, si vedono rampicati sol 
colmo delle case, armati di fiaccole ardenti, 
e cominciano a ridur in cenere quella famosa 
città (6). Un’altra volta si veggono portati sul 
feretro i corpi decapi arglvi, di que’capi che 

(1) Euripid. in Elen. v. 1186. nel£ Ippol, ». 68. 

(2) Idem nelle Troad. v. 668. 

( 3 ) Idem neW Ifig. in Aulid. ». 616. 

( 4 ) Idem nelìElett. ». 66 e 998. 

(6) Reso pres. Euripid. ». 676. 

(6) Euripid. nelle Troad. ». 1266. 
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perirono all'assedio di Tebe: si celebra sul tea- 
tro stesso il loro funerale: le loro spose espri- 
mono con canti funebri il dolore che le penetra. 
.Evadne , una di quelle , è salita sopra una rupe, < 
a piè della quale è stato eretto il rogo di Ca-, 
paneo suo sposo: ella si vede ornata delle sue 
vesti più ricche^ e sorda alle preci di suo pa- 
dre , alle grida delle sue compagno, si precipita 
nelle fiamme del rogo (i). 

Il maraviglioso accresce ancor di più le bel- 
lezze dello spettacolo. Si vede un nume che di- 
scende per mezzo di una macchina occulta ; ov- 
vero r ombra di Polidoro che sbuca di sotterra 
per annunziare ad Ecuba le nuove calamità che 
le sovrastano ( 2 ); quella d’Achille che slan- 
ciandosi dal fondo deir avello, comparisce aU’as- 
semblea dei Greci, e loro comanda di sacrifi- 
cargli Polissena figlia di Priamo (3) : Elena 
parimenti che ascende verso la volta celeste , 
dove trasformata in costellazione, è per divenire 
un segno favorevole ai navigatori (4.) •* e Medea 

(1) Idem nelle SuppL v. 1064 e 1070. 

(a) Idem neW 'Ecuba. . . 

( 3 ) Idem ìpù Sofocl, pres. Long, del subì, c. i 5 , 

( 4 ) Idem neU Oreste p. s 63 i. , •* ' . 
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che attraversa T aere sopra un carro tirato da 
dragoni alati (i). 

Qui mi fermo; che se fosse necessario un 
maggior numero d’esempi, agevol cosa mi sa- 
rebbe il rinvenirli nelle tragedie greche, e spe- 
cialmente nelle più antiche. Alcuni drammi di 
Escbilo non sono per così dire che una serie di 
quadri mobili ( 2 ), altri interessanti, altri sì 
bizzarri e sì mostruosi , che non potevano pre- 
sentarsi se non alla sfrenata immaginazione di 
quest’autore. Di fatti l’esagerazione s’introdus- 
se per fino nel maraviglioso, quando si vide sul 
teatro Vulcano accompagnato dalla Forza e dal- 
la Violenza, che inchiodava Prometeo sulla som- 
mità del monte Caucaso; quando si vide subito 
dopo giugnere dietro questo strano personaggio 
r Oceano assiso sopra una specie di Ippogri- 
fo ( 3 ) , e la ISinlà Io con le corna di giovenca (4) 
m capo. Oggidì rigettano i Greci siffatte pittu- 
re, come poco convenienti alla tragedia (5); ed 


(1) Idem nella Med. v. iSai. Scol. ivi Senec. nel- 
la Med. Vi 1026. Oraz. epod. 5 , v. i 4 * 

(2) Eschil. nelle supplican. 

( 3 ) Eschil. nel Pram. v. 286 e Zgb. 

( 4 ) Idem ivi v. 690 e 676. 

(6) Aristot. della poet. c. i 4 , p> 66a. 
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ammirano la saggezza, con cui Sofocle maneg- 
giò la parte dello spettacolo in uno de’ suoi 
drammi. 

Edipo privato della luce, cacciato dai pro- 
pri stati, stava con due sue figlie nel borgo di 
Coione, nei contorni d’ Atene, dove Teseo gli 
aveva accordato un asilo. L’oracolo gli avea 
predetto che la sua morte sarebbe preceduta 
da certi segni straordinari , e che le sue ossa , 
deposte in un luogo , di cui Teseo ed i suoi suc- 
cessori soltanto avrebbero notizia , attirereb- 
bero per sempre la vendetta degli Del sopra i 
Tebani ed il loro favore sopra gli Ateniesi. Il 
suo pensiero era di rivelare prima di morire 
<]uesto secreto a Teseo (1). Frattanto gli abi- 
tanti di Coione temevano che la presenza di 
Edipo, sciaurato e lordo di colpe, non divenis- 
se loro funesta. Questa riflessione gli occupa, c 
sciamano d’improvviso (2); 

.... Oh Giove! 

Tuonò forte daH’alto. 


(i) SofocL velt Edip. a Colane v, pS e 660. 

(a) Idem ivi »». i6a6, ec. traduz. di Bell otti t. i, 
P ‘ 189. 
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Edipo. 

O figlie, o figlie. 

Or chi sarà che il buon Teseo qui tosto 
Mi riconduca? 

Antigone. 

A che il richiami, o padre? 

Edipo. 

Questo di Giove alato tuono in breve 
Spingerammi all’ Avemo. A me deh! late 
Che ratto ei venga. 

Cono. 

— Ecco di nuovo il cupo 
Fragor tremendo per lo ciel limbomba 
Sento in fronte le chiome sollevarmisi ; * • • 
Il cor si stringe . . . Ecco, di lampi l’aere 
Si accende ancor. Qual fia l’evento? Io tremo. 
Senza grande avventura un tal non s’ode 
Orrendo scoppio. Oh immenso cielo ! Oh 

Giove I 
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£ o I p o. 

Figlie sen ^ien della mia vita il fine , 

Più ritardo non v’è. 

'Antigone. 

D’onde il gapeati? 

Qual n’hai tu prova? 

Edipo» 

Indubitata prova. — 
Ma deh! corra qualcun^ che prestamente 
Quel signor qui m’adduca. . > • 

Coro. 


Ahi ahi ! che forte 

tJn’ altra volta il ciel rintrona. — Pace, 
Pace, o nume, se qualche iniàusto colpo 
Recar t’ appresti alla materna terra. 

Uom pio sia sempre a me compagno , e danno 
Dalla vista de’ rei cb’ io mai non colga ! 

Da te, Giove, l’imploro (1). 

(1) Da questo frammento t e da quanto ho detto 
Totno X» ^ 
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La scena continua nella stessa maniera fino 
airarrivo di Teseo, al quale Edipo si affretta 
di rivelare il suo secreto. 

La rappresentazione dei .'drammi esige, un 
gran numero di macelline ( i ) : le une per ope- 
rare i voli, la discesa de- numi, l’apparizione 
delle ombre ( 2 ); le altre servono a riprodurre 
effetti naturali, come il fumo , la fiamma (3) ed 
il tuono, del quale s’imita il fragore, fecendo 
rotolare da grande altezza un cintolo in un gran 
vaso di bronzo (4). Altre macebine, movendosi 
colle ruote, presentano l’interno d’una casa o 
d’un padiglione (5), Cosi viene rappresentato 
Ajace in mezzo agli animali da luì receatemen?- 
te immolati al suo furore (6). 


superiormente, apparisce die la tragedia greca era, 
tome t opera francese , un mescuglio dì poesìa , di 
musica, di danza e di spettacolo, con due dìffe. 
Terze però: i-„cke le- parole , erano ora cantate ed 
»r declamate ; a. che il coro di rado eseguiva ' le 
danze propriamente dette, e che queste erano sent- 
pre accompagnate dei canto, 

(i) Plut. della gloriq degli Aten. t, p. 34S* 

(а) Poti, l, 4 . 19 , 5 i3o. Buleng. l, i, c. ai, aa. 

(3) Euripid, nelt Oreste v. i54a e iS'jj. 

(4) Scoi, et Aris taf „ nelle nubi v. 291 . 

(5) ' Aristof. negli Acarn, v, 407 - Sed, ivi, 

( б ) iS£o/. di SofoeL nel£_ Ajace o, 344> 
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. • Qualche impresario s’incarica d’una parie 
della spesa che occorre per la rappresentazione 
del drammi. Essi riscuotono per compenso una 
leggiera contribuzione per parte degli spettato- 
ri (i). . • 

la origine quando non v’ era che un picciolo 
teatro di legno., era vietato d’esigere il minimo 
dritto alla porta; ma siccome il. desiderio di oc- 
cupare i buoni posti fece va nascere frequenti 
risse , il governo ordinò che in avvenire si pa- 
gasse una dramma per testa ( 2 ). I ricchi allora 
si trovarono in possesso di tutti i posti , il cui 
prezzo fu poscia ridotto ad un obolo per cura 
di Pericle. Egli voleva guadagnarsi il favore dei 
poveri , e per facilitar loro l’ingresso allo - spet- 
tacolo , fece nascere un decreto , in virtù del 
quale uno de’ magistrati doveva , prima di ogni 
rappresentazione , distribuire ad ognuno di essi 
due oboli, l’uno per pagare il posto, l’altro per 
soccorso, onde provvedersi di quanto gli fecesse 
bisogno in tempo delle leste (3). 

La costruzione del teatro che oggidì sussi- 

( 1 ) Demos t. della (or. p. l^'j'j.Teo/. cedati, c. ;»i, 
Causaub. ivi p. 100 . Duport. wi p. 34 1 . «.385, 

( 2 ) Esick. Siùd. ed Arpocraz, in 

(3) Liban, argom. «UW OlinL i, ULp. in Oliai, *, 

/»• » 4 ' 
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6te , e che essendo molto più vasto del primo , 
non porta seco gli stessi inconvenienti , doveva 
naturalmente fermare il corso di tale fiberalità. 
Ma il decreto non fu mai rivocato (i), benché 
le conseguenze ne siano divenute funeste allo Sta- 
to. Pericle aveane assegnata la spesa sulla cassa 
delle contribuzioni che pagavano gli alleati per 
lar la guerra ai Persiani (2). Fatto ardito daque-^ 
sto primo saggio, continuò ad attingere nello 
stesso fonie per aumentare la pompa delle feste 
in maniera che insensibilmente i fondi della cas- 
sa militare furono quasi tutti impiegati per sol- 
lazzo della moltitudine. Un oratore in questi ul- 
timi tempi , avendo proposto di tornarli a ri- 
durre alla prima loro destinazione , un decreto 
dellassemblea generale proibì sotto pena di mor- 
te di parlare mai più di questo articolo ( 3 ). Al 
presente non avvi più nessuno che osi alzar la 
voce ibrmalmente contro questo abuso rovino- 
so. Demostene tentò due volte con vie indiret-' 
te di làrne conoscere gl’inconvenienU (4) : poscia 


(1) Arìstof. nelle vespe v. 1184. 

( a) IsocrcU. della pace t. i , p> t^oo. 

( 3 ) Ulpùm. ivi. 

( 4 ) Demost. glint, i , p.Z e 4 > Ulp. p. » » . OlinL 3 , 
p. 56. 
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(IlsperanJo di potervi riuscire, cominci(!> a dire 
che non bisognava far novit;\ ( i ). 

or impresari danno qualche volta lo spetta- 
colo gratis ( 2 ): talvolta ancora distribuiscono 
viglietti che fanno le veci della paga ordinaria , 
oggidì fissata a due oboli (3). 


(i) Idem Filipp. 4i P- loo. 

(a) Teqf. carati, c. ii. 

( 3 ) Demost, della cor. p. Tenfr. Ivi. 
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CAPITOLO LXXI. 

Discorso sulla natura e sull oggetto della. 

Tragedia. 

In casa d’ Apollodoro io avea conosciuto 
uno de’ suoi nipoti , detto Zopiro , giovane pie- 
no di spirito , ed anelante di consecrare i suoi 
talenti all’arte drammatica. Un giorno egli mi 
venne a visitare , ed incontrò in casa mia Nice- 
foro. Questi era un poeta, il quale, per esser 
riuscito alcun poco nella commedia, credevasi 
iti diritto di preferire l’arte d’ Aristofane a quel- 
la d’Eschilo. 

Zopiro mi parlò della sua passione con nuo- 
vo calore. Non vi par cosa strana, diss’egll, che 
ancora non siano state compilale le regole del- 
l’arte drammatica ? Abbiamo de' gran modelli, 
ma tutti hanno grandi difetti. Una volta l’in- 
gegno &ceva impunemente i suoi slanci ; oggi 
vorrebbesi assoggettarlo a regole fisse , che poi 
non si degnano di additarci. — E qual bisogno 
ne avete voi ? disse Nlceforo. In una commedia 
gli avvenimenti che hanno preceduto l’azione , 
gli accidenti che la formano , l’ intreccio , lo 
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•riluppo^ tutto è di nostra invenzione j ond’è 
che il pubblico ci giudica con estremo rigore. 
Non cosi avviene nella tragedia: i soggetti sono 
dati e conosciuti ; che siano verisimili o no , 
poco v’importa. Rappresentateci Adrasto ; an- 
che i fanciulli vi racconteranno le sue sventure j 
al solo nome d’ Edipo e d’Alcmeone vi diranno 
che il dramma debbe finire coirassassinio di una 
madre. Se vi sfugge di mano il filo dell’intrec- 
cio , fate cantare il coro ^ siete imbarazzato per 
lo scioglimento ? fate scendere un nume dal cie- 
lo r il popolo sedotto dalla musica e dallo spet- 
tacolo vi accorderà ogni specie di licenza , e co- 
ronerà sul (atto i vostri nobili sforzi (i). Ma 
ben mi accorgo della vostra sorpresa. Permette- 
te eh’ io mi giustifichi più per minuto. Allora si 
pose a sedere, e mentre, ad imitazion de' sofi- 
sti , alzava la mano per segnar neU’aria un gesto 
elegante, vedemmo entrar Teodetto, autore di 
molte tragedie eccellenti (a)j Polo, uno de’ più 
abili attori della Grecia (3) , e qualcuno de’ no- 
stri amici , n» quali si riunivano gusto squisito 

(1) Anttf. e hifil. pres. Aten. L 6 , p. *22. 

(2) Plut. nella vita dei dieci orai. t. 2, p. 837. Stù’ 
da in Qioif 

(^ 3 ) Aulo Geli, L 1 ,€. b. 
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é cogmziom, profonde. Eh bene, mi disse riden^ 
do Niceforo , che volete voi eh’ io faccia dei mio 
gesto ? Bisogna sospenderlo , gli risposi j ot* ora 
forse avrete brila occasione di porlo in opera 9 
e prendendo tosto Zopiro per mano, dissi a 
Teodetto i Permettetemi ch’io vi afl&di questa 
giovane : egli ha in animo di voler entrare nel 
tempio della gloria , e lo indirizzo a quelli che 
ne conoscono la strada. 

Teodetto mostrava di riceverlo con affetto^ 
e prometteva al caso qualche suo consiglio. Noi 
siamo molto affolbù , io ripresi : ora si che ci 
abbisogna un codice dì precetti. — Dove pren> 
derlo? diss’egli. Con del talento e con modelli 
dinanzi gli occhi talvolta si acquista la prati> 
ca. dell’arte: ma la teoria dovendosi conside- 
rare nella sua essenza , ed innalzarsi fino al- 
la bellezza ideale, fa d’uopo che la filosofia ri- 
schiari il gusto e diriga la sperienza. — Io so 
bène, gli risposi, che voi avete lungamente me- 
ditato sulla natura del dramma , col quale vi sie- 
te acquistato molti applausi , e che ne avete di- 
scusso i principi insieme con Aristotele, tanto a 
voce , quanto per iscritto. — Ma saprete pur 
anche , mi rispose, che in questo studio si tro- 
vano ad ogni passo problemi da risol vere* e dif- 
ficoltà da superare : che ogni regola è contrad* 
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detta da un esemplo: che ogni esempio pu^ 
essere giustificato da un esito ; che ì metodi i 
più opposti sono autorizzati da nomi celebri , e 
che talvolta si verrebbero a condannare i più 
bei genj d’ Atene. Giudicate s’io debbo espor- 
mi a questo rìschio in presenza del loro morta- 
le nimico. 

Caro il mio Teodetto, rispose Nlceforo, 
dispensatevi dalla cura di accusarli: io assume- 
rò volentieri questo incarico. Comunicatemi sol- 
tanto i vostri dubbi , e rimettiamoci al giudìzio 
deir assemblea. Teodetto si arrese alle nostre 
istanze, a condizione però che si servirebbe sem- 
pre dell’autorità d’ Aristotele , che noi vi ag- 
giungeremo i nostri lumi, e che non si tratte- 
rebbe che degli articoli più essenziali. Malgrado 
quest’ ultima precauzione, fummo obbligati di 
radunarci parecchi giorni di seguito. Riferisco 
qui le conclusioni delle nostre accademiche ses- 
sioni } avvertendo preventivamente , che per evi- 
tare la confusione, non introduco che un picciol 
numero d’interlocutori. 

PRIMA SESSIONE. 

Zopiro. Giacché me ne accordate la per- 
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missione, illustre Teodetto, vi chiederò prima 
di tutto qual sia l’ oggetto della ti agedia. 

> Teodetto. La commozione che risulta dal 
terrore e dalla pietà ( i ) j e per produrre que- 
sto effetto , vi presento un’azlon grave, compi- 
ta, di una limitata estensione ( 2 ). Lasciando alla 
commedia il vizio e la ridicolosagglne , la trage- 
dia non dipinge che grandi sventure , e le at- 
tinge nella classe dei re e degli eroi. 

Zopiro. E perchè non iscegllerle anche tal- 
volta in un grado inferiore? Allora m’interes- 
serebbero di vantaggio , e mi parrebbe che mi 
si aggirassero intorno (3). 

Teodei to. Ignoro se maneggiate da un va- 
lente autore ci darebbero troppo forti emozio- 
ni. Quando prendo i miei esempi in un grado 
infinitamente superiore al vostro , vi lascio la li- 
bertà di farne a voi l’applicazione, e la speran- 
za dì andarne immuni. 

Polo. Io crederei, al contrario, che l’umi- 
Uazione della potenza ci colpirebbe sempre più 
che le peripezie oscure degli altri stati Voi ve- 

(1) Arisi, poet. c. g, t. i, p. 660. c. n , p. ^60, 
c. 14, p. 662. 

(2) Idem wì c. 6 , p. 656. 

(5) Idem reti. l. 2 , c. ^ , t 2 , p. S5g. 
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(?ele che il fulmine cadendo sopra an arboscel- 
lo fa meno impressione , che quando schiaccia 
una quercia che superba alzava la fronte alle 
nuvole. 

Teodetto. Sarebbe d’uopo poter interroga- 
re gli arboscelli vicini, c sentire come la pen- 
sano; l’uno di questi due spettacoli sarebbe più 
atto a renderli attoniti: l’altro ad interessarli: 
ma senza spinger più oltre questa discussione, 
ora direttamente rispondo alla dimanda di Zo- 
piro. 

I nostri primi autori si esercitavano d’ordi- 
nario sui personaggi celebri dei tempi eroici. 
Abbiamo conservato quest’ oso , perciocché i re- 
pubblicani contemplano sempre con maligna 
gioia troni rovesciati nei fango , e la caduta di 
un sovrano che porta con seco la rovina d’un 
impero. Aggiungo che le sciagure d’un privato 
non varrebbero a dare alla tragedia il maravi- 
glioso. ■ ' 

L’ azione debbe essere intera c compita ; 
cioè debbe avere un principio, ira mezzo, un 
fine ( i ) ; perciocché tal’ è T espressione de’ filo- 
sofi , quando parlano d’ un tutto , le cui parti si 

(i") Idem ivL Comeil. primo discorso sul poema 
dramm. p. 11. 
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sviluppano gaccessivainente agli ocelli nostri ( i 
Facciamo più manifesta questa regola con un 
esempio: nell’ Iliade l’azione comincia dalla di- 
sputa d’ Agamennone ed’ Achille: essa continua 
coi mali innumerabili cagionati dalla ritirata del 
secondo : finisce quando si lascia placare dalle 
lagrime di Priamo ( 2 ); Di latti dopo questa sce- 
na commovente il lettore non ba più che desi- 
derare. > 

. Niceforo. Che cosa poteva desiderare lo 
spettatore dopo la mòrte d’Ajace? L’azione non 
era forse compita a due terzi dell’opera? Non- 
dimeno Sofocle credette di doverla prolungare 
con una fredda contestazione fra Menelao’ e 
Teucro , uno de’ quali vuole, l’altro ricùsa che 
siano resi gli onori della sepoltura all’infelice 
Ajace (3). ^ 

. Teodetto, La privazione di questi onori ag- 
giugne , presso di noi , nuovo orrore alla morte; 
può dunque aggiungere nuovo terrore alla ca- 
tastrofe d’ un dramma. Le nostre idee in questo 
proposito cominciano a cangiare; e se si giu- 
gnesse a non più sentire l’oltraggio di questa 

(i) Fiat, in Farm. t. 3 , />. 137. 

(a) Dacier rt/Uss. sulla poeL (T Arisi, p. 106. 

( 3 ) Sofiìcle in Ajace. CorneiUe ivi. 
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azione, nulla sarebìie più mal collocato, ^che la 
dìsputa di cui parlatè: questo però non sarebbe 
già un difetto di Sofocle, ma del tempo. Tor- 
niamo all’azione. Non pensate già con certi au- 
tori, che la sua unità altro non sia cbe l’ unità 
dell’eroe^ e sul loro esempio non vi ponete ad 
abbracciare , nemmeno in un poema , tutte le 
circostanze della vita di Teseo o di Ercole ( 1 ); 
Sarebbe un indebolire o distruggere l’interesse 
col prolungarlo eccessivamente , ovvero stènder- 
lo sopra un numero troppo grande di punti: 
Ammirate la saggezza d’ Omero cbe non ha scel- 
to per l’Iliade cbe un episodio della guerra di 
Troia (2). 

Zopiro. So che l’emozioni aumentano di 
forza ravvicinandosi , e cbe il mezzo più bello 
di scuoter l’anima è quello di colpirla a tratti 
accelerati: nondimeno bisogna cbe l’azione ab- 
bia una certa estensione. Quella dell’ Agamen- 
none d’Escbilo non poteva accadere che in un 
tempo considerabile: quella delle Supplicanti 
d’ Euripide dura parecchi giorni, mentre nel- 
r Ajace e nell’ Edipo di Sofocle tutto si termina 
in una leggiera porzione della giornata. I capi 

(1) Arisi. po»L c. 8, p. 658, c. 18, p. 666. 

(a) Idem ivi c. a6, p, 676. 
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d’opera del nostro teatro mi offroi^ su questo 
punto varietà, le quali m’impediscono di pro*- 
gredire. 

. Teodetto. Sarebbe desiderabile che Tazio^ 
ne non durasse più della rappresentazione del 
dramma : ma procurate almeno di rinchiuderla 
nello spazio di tempo ( i ) che scorre tra il le- 
vare ed il tramontar. del sole. (a). Insisto suU’a- 
zione, perchè questa per cosi dii e è l’anima 
della tragedia (z) ,(6 l’interesse teatrale dipende 
specialmente dalla favola o dalla costituzione del 
soggetto. 

, Polo. I latti confermano quello principio : 
ho veduto alcuni drammi aver buona, riuscita 
senz’altro merito, che una favola ben. presa, e 
condotta con abilitL Ne ho veduto degli altri, 
ne’quali i costumi, i pensieri e lo stile promet* 
levano un sicuro buon esito, e che cadevano 

f . i • 

(i) Idem ivi e. 6 , p. 656. Dacier rifless. sulla 
poet. p. 66. Pratica del teatr. l. %, p. loB. 

(a) Aristotele dice nn corso del sole , e dietro que- 
s£ espressione i moderni hanno stahUito at^ ’ore; ma 
interpreti più eruditi intendono la durata giorna- 
liera del sole sull' orizzonte f e siccome i drammi si 
rappresentavano alla fine delC inverno , la durata 
delVazione non doveva essere che di nove a dieci ora. 
4*) ArìstoL poet. c. S, p, 65j.- 
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perche l’azione non era ben ordinata. Questo è 
il difetto di quasi tutti 1 principianti. 

Teodetto. Tale fu quello di parecchi anli. 
chi autori. Essi talvolta neglessero il loro piano ^ 
e si salvarono con alcune bellezze particolari , 
che sono nella tragedia ciò che i colori sono 
nella pittura. Per brillanti che sieno questi co- 
lori, fanno sempre minor effetto che i contorni 
eleganti d’una figura disegnata a puro tratto ( 1 ). 
Cominciate adunque dal deìineare il vostro sog- 
getto. Lo arricchirete poscia cogli ornamenti di 
cui sarà capace. Nel disporlo rammentatevi del- 
la differenza che passa fra lo storico ed il poeta. 
L’uno racconta le cose come sono accadute j 
l’altro 'come hanno potuto o dovuto accadere. 
Se la storia non vi offre che un fatto spoglio di 
circostanze, vi sarà permesso d' abbellirlo con 
la finzione, e di aggiugnere all’azion principale 
azioni particolari che la renderanno più interes- 
sante ; ma nulla aggiugnerete che non sia fonda- 
to sulla ragione, che non sia yerisimile o neces- 
sario (a). 

A queste parole la conversazione divenne più 
generale: e si passò a discutere le varie specie 

(1) Idem ivi. . . 

( 2 ) Idem ivi c. 9 , 17 , p, Só6 , S6S. 
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di vensìmiglianza: fu osservato che avvene una 
pel popolo ed una per le persone illuminate) e 
si conVcnne di dover appigliarsi a quella eh’ esige 
uno spettacolo dove domina la moftitudine. Eo. 
có quello che fu deciso. ‘ ' 

** 1.® Si chiama verisimigliahza ciò che all’ oc- 
chio di quasi tutti ha l’ apparenza di verità ( i ). 
Si prende altresì questa parola per quello che 
comunemente accade nelle circostanze proposte. 
Così nellà stòria un tale avvenimento ha d’or- 
dinario un tal esito } nella morale un uomo di 
un cèrto stato , di una certa età , d’ un certo ca- 
rattere, deve parlare ed agire in una certa ma- 
niera (2). 

2. ® É verisimile , come diceva il poeta Aga- 
tone, che avvengano alcune cose, le quali non 
siano verisimili. Tale è T esempio d’ un uomo' 
che soggiace sotto un altro men forte o men 
coraggioso di lui. Alcuni autori fecero uso di 
queste verisimiglianze straordinarie per isyilup- 
pare i loro drammi ( 3 ). 

3 . ° Tutto quello che si crede essere acca- 
duto , è verisimile ; tutto quello che^ si cre- 

(1) Idem reuór ad Alessand. c.' lò , t 2 , p. 62S. 

(2) Idem della poet. c* Q , p- 669. 

(5) Idem ivi v. 18, p. 666. 
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de non essere . avvenuto giammai , è. ìnverisi« 
mile. ’ 

4 ° É meglio impiegare ciò che realmente 
è impossibile e che resta verisimile^ di quello 
che U realmente possibile che non fosse verisi> 
mile (i). Per esempio, le passioni, le ingiusti- 
zie, le cose assurde attribuite agli Dei, non so- 
no nell’ ordine delle cose possibili: i misfatti e 
le calamità degli antichi eroi, non sono sempre 
nell’ordine delle cose probabili: ma il popolo 
ha consecrato queste tradizioni adottandole ; e 
nel teatro l’ opinione comune equivale alla ve- 
rità ( 2 ). 

5.° Il verisimile deve regnare nella struttu- 
ra del soggetto , nella connessione delle scene , 
nella pittura de’ costumi (3) , nella scelta delle 
agnizioni (4) , ed in tutte le parti del dramma. 
Voi non avete altro a fare che interrogare ogn’ora 
voi medesimo , se sia possibile , se sia necessa- 
rio che un tal personaggio parli così e agisca in 
quella maniera. 

Niceforo. Era mai possibile eh’ Edipo fosse 
( 1 ) Idem ivi c. a4> P» 6 ^ 7 *. 

(a) Idem ivi c. a5 , p. 676 . Cornei, discor. \. del 
poema dram. p. a , discor. a , p. 67 . 

^(3) Arisi, poet. c. i5 . p. 663.' ' ' 

t4) Idem ivi c. i6, p. 66^. 

'Forno X. IO 
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vìssuto yent'amù con Jocasta senza ìnjlòrmarà 
delle circostanze della morte di Lajo ? 
t Teodetto. No, certamente j ma ropinioa 
generale supponeva il fatto ; e Sofocle , per sal- 
vare r assurdo , non cominciò l’azione se non 
al momento in cui terminano i mali che affligge- 
vano la città di Tebe. Tutto quello ch’era pas- 
sato prima d’ un tal momento, è fuori del dram- 
ma , come mi ha fatto osservare Aristotele ( i }. 

Niceforo. Il vostro amico per iscusar Sofo- 
cle gli suppone un’intenzione che non ebbe 
giammai. Imperciocché Edipo fa apertamente 
la confessione della propria ignoranza ) dice egli 
stesso che non seppe mai le circostanze della 
morte di Lajo : dimanda in qual luogo, quel, 
principe fu assassinato , se a Tebe , se in cam- 
pagna, o se in paesi lontani (a). Che! un avve- 
nimento , al quale egli era debitore della mano 
della regina e del trono , non giunse mai a fis- 
sare la sua attenzione l nessuno mai gliene par-» 
lò! Confessate che Edipo non era molto curio- 
so , e che la sua corte era ben taciturna. 

Teodétto cercava indarno di giustificar So> 
foclc ; noi fummo tutti dell’ avviso di Niceforo.. 

(») Idem wi c. a4, \ 

Sq[ocU nell Edipo drìo. p. iia 0 aaft. 
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In questa dlst^ussione vennero citati parecchi 
drammi che andarono a terra per solo difetto di 
verisimiglianza j uno fra gli altri di Carcino , in 
cui gli spettatori videro èntrare nel tempio il 
protagonista e non lo videro sortire: quando ei 
tornò a presentarsi in una delle susseguenti sce- 
ne , ne furono tanto urtati, che il dramma cad- 
de a terra ( i ). 

Polo. E forza che questo dramma avesse 
difetti pili essenziali. Ho recitato sovente nell’E- 
lettra di Sofocle: egli vi fe menzione dei giuo- 
chi Pitici , 1 istituzione de’ quali è posteriore di 
parecchi secoli ai tempi degli eroi del dram- 
ma ( 2 ). Ad ogni rappresentazione si mormora 
contro questo anacronismo^ nondimeno il dram- 
ma si è sostenuto. 

Teodetto. Questo diletto che sfugge alla 
maggior parte degli spettatori , è meno perico- 
loso del primo che cade sotto il riflesso d’ognu- 
no. In generale le inverisi roigllanze che non ur- 
Uno se non le persone illuminate , o che sono 
coperte da un vivo interesse, non son guari da 
temersi per un autore. Quanti drammi non sup- 
pongono nei loro racconti che in un breve spano 
* ✓ 

( 1 ) Artst poet. e. 17 , p. 6 ^ 5 .' 

( 2 ) Idem wi c.'a4, - 
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tli tempo sia passata fuori del teatro uua folla di 
àvveiiimenti cbericbiederebbero-gran parte della 
• giornata ( i ) ? Perchè non ci urta una tale inve- 
ristmigllainÈa ? perchè lo spettatore , strascinalo 
dalla rapidità dell’ azione , non: ha nè il tempo, 
nè la volontà ^ riflettere sulla condotta e di ab- 
bandonarsi à calcoli che indebolirebbero la sua 
illusione (a). s ' 

Qui finisce la’ prima sessione. - 

■ • ■ ‘ • [ ' • . . : 

SECONDA SESSIONE. f ‘ 

• Il giorno seguente , quando tutti fummo di 
nuovo adunali, Zopiro disse a Teodetto : Voi 
ri faceste jcri vedere che la illusion teatrale dd>- 
b’ essere' fondata sulla unità dell’ azione, e- spe- 
c'iàlmenté’ sulla verisimiglianza j ora che cosa si 

richiede di più ? . ■ • - 

- \ , 

) ' 

(i) Sq^ocl nel Edìp. a Colon, v. i6a6 «1649. 
Idem nelle Trachin. v- 64 » « 7 47 " ^vripld, neltAn' 
drom. ». »oo8 è 1070. Brumoy t. 4 . P' 
trad. delle Trachin. nota »4* 

(a) nella Fedra di Bacine non si ci aveede che nel 
tempo che si recitano 87 versi , fa d uopo die Ancia, 
dopo lasciata la scena, giunga al luogo dove i co, 
valli si sono fermati , e che Teramene <ddt*a ■ ■ tem 
po dì ritornare a Teseo. 
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< Teódem. Arrivare alla meU della tragedia, 
«he è d’ecritare il terrore e la pietà ( i). Ciò si 
ottiene, i.° per mezzo dello spettacolo, quando 
si espone agli occhi nostri Edipo con una ma- 
schera insanguinata , T olefo coperto di cenci , 
TEttmenidi cogli attributi spaventosi; a.° per 
mezzo deir azione , quando il soggetto e la ma- 
niera di connetterne gli accidenti bastano per 
commuovere, iortemente lo. spettatore in que- 
st’ultimo mezzo brilla specialmente il genio del 
poeta. 

Era stato osservato da lungo tempo che fra 
tutte, le passioni il terrore e la pietà potevano 
sole produrre un patetico vivo e durevole ( 2 ). 
.Quindi ne vennero gli sforzi che fecero., su.cces- 
sivam^te la elegia e la tragedia,, per comunica- 
re alla nostra anima i movimenti che la scuoto- 
no dal suo languore senza violenza, e le.lànno 
gustare piaceri senza rimorso. Io tremo e m’ in- 
tenerisco alle calamità che provano i miei simi- 
li , a quelle che posso provare io'medesimo (3) ; 
4ua questi timori . e queste lagrime mi danno 


(1) drist. poet. c. i4» P‘ P» P’ 660, 

c. »!,/>• . . 

(a) Marmonul poet. Jranc. L 2 , p. 6^ 

(^ 3 ) Aristot. rettor- l. 2 , c. 8 , ,663. 
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piacere. I primi non mi serrano il, cuore, Se non 
perchè le seconde Io ricreano sul momento. Se 
r oggetto che (a versare le lagrime fosse sotto 
gli occhi , come se ne potrebbe sostenere raspet> 
to (i)? L’imitazione me lo dà a divedere sotto 
un velo che ne ammorbidisce i tratti ; la copia 
sta sempre molto al di sotto dell’originale , ma 
questa imperfezione forma uno de’ suoi merib 
principali. ’ 

PoZo. Questa non era già l’opinione d’Ari* 
stotele , quando asseriva che la tragedia e la mu> 
sica purgavano dal terpore e dalla pietà (3). 

. Teodetto. Certamente, Purgare da queste 
due passioni , vuol dire depurarne la natura , 
reprimendone gli eccessi. Di fatti le arti imita- 
tive tolgono alla realtà quello che ha di odioso , 
e non ne ritengono se non quello che ha d’inte- 
ressante. Di là ne segue che bisogna risparmia- 
re allo spettatore le troppo forti e penose enao- 
zionì. Vive ancor la memoria di quell’ Amasi re 
d’Egitto, che giunto al colmo della infelicità, non 
potè versar una lagrima all’aspetto del suppli- 


ci) Idem poet. c. p. 654. 

( 2 ) Idem ivi c. 6, p, 656. Idem della repubb. L 8, 
c. T , t. 3 , p. 458. Osservasi, di Bau. svila poet. di 
Aristot. p. 3a5. 
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2V0 di suo figlio , e diede in un dirotto pian- 
to cpiando vide uno de’ suoi amici carico di 
ferri stender. la mano ai p^seggieri ( 1 ). L’ulti- 
mo di quesù quadri intenerì il suo cuore , il 
primo lo oveva indurato. Allontanate da me que- 
gli eccessi di terrore, que’ colpì rulminanti che 
soffocano la pietà: evitate d’insanguinare la sce^ 
sa. Medea non venga sul teatro a scannare i suoi 
6 gli, Edipo a cavarsi gli occhi, Ajace ad im- 
mergersi la spada nel petto (tz). (^ueat’è una 
delle pnncipali regole della tragedia. 

Nice/òro. Per altro voi le violate ogn’ora. 
Vi compiacete di pascere i vostri sguardi con im- 
magini spaventose e disgustanti. Ricordatevi di' 
quel Edipo (2), di quel Pollnneslore ( 3 ),i quali, 
privi della luce degli occhi , ricompariscono sul 
teatro grondanti di sangue dalla fresca ferita. 

'JTeodeito. Questo spettacolo è straniero al- 
Pazione, e si ha la debolezza di accordarlo ai 
bisogni della moltitudine che esige forti scosse.' 
Niceforo. Siete voi altri che l’ avete fa- 

(1) Idem retlar, l. tt , c. b ^ p. 669. Erod. L 3, 
c. 14. 

(a) Si veda la nota nona in fine del volume. 

(2) Sqfocl. neW Edipo tìrio v. i320 e i33o. 

(3) Euripid, neìlEcuba v. 1066. 
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imglÌBrÌ2zata' colie atrocità; NoiT paHo già '^ 
que’ delitti, il coi racconto stessi» « spavaatero^ 
le, :di tjuegli' sposi, di qùelle^adrì , di quc’fi- 
^i. scannati per mano delle persona jnù care che 
a^ssero al mondo| voi ' mi ■'rì^ndereste che 
questi fatti sono consagrati dalla storia; che so> 
vente vi furono raccontati nella vostra infanzia'; 
che appartengono a secoli tanto remoti, che non 
eccitano ipià per conseguenza che il terrore ne- 
cessàrio' alla tragedia. Ma voi avete il funesto 
segreto di aumentarne Torrore. Mi si drizzano i 
capelli per .rìKcapriccioy quando alfe grida di 
Glitennestra, che Oreste suo. figlio fisrisce dietro 
la scena , Elettra figlia: di lei sciama sulle scene: 
un altro colpo ^ se non basta il primo (i). 

1 Tbodeno. : Sofocle in tutto il dramma ha 
sparso iin si' grande interesse sul destino di que- 
sta principessa , essa è tante satolla di calamità 
< é di obbrobrio’^ ha sofferto tante convulsioni di 
■ timorB , i di. disperazione e di gioia, che senza 
osare di giustificarla, lesi perdona questa trat- 
to di ferocia in quel primo moto. Osservate che 
Sofocle ne prevenne T effetto, e che per corr^- 
gerlo fa dichiarare ad Elettra in una scena pre- 

(i) SqfocL neW KUl(ra p. i438* ... 


Digitized by Googl 



# 

NELLA ORECU. • a53 

* 

eedeDie dt essa non cerca se non la morte <dd«< 
r uccÌBor di suo padre (t ). 

. Questo esempio' che mostra con cpial de*' 
strezsa .un’abile mano prepari e diriga i suoi 
colpì, prova nel tempo medesimo che ì senù-. 
menti che si vorrebbero • ùaspirare dipendono 
specialmente dalle relazioni e dalle qualitèf^ del 
principale per^naggio. Osservate che no’azio^ 
ne, la quale accada ira persone nemiche od' in- 
, difierenti non fa che un’impression passeggierà; 
rea che sìamo^ fortemente commossi, quando si 
vede taluno vicino a morire per mano di un fra- 
tello , d’ una sorella o d’ un figlio e molto più 
deU’autore de’ suoi giorni. Ponete dunque, per 
quanto è possibile, il 'vostro eroe alle prese od- 
ia natura , ma non lo &te scellerato : fitte che 
passi dalle calamità alla felicità , o dalla felicità 
alle sventure; egli non ecciterà nè terrore, nè 
pietà. Non late scelta d’un uomo che dotalo 
d’una sublime virtù cada nell’infortunio senza 
averb meritato (a). 

jPotoà Questi principj hanno bisogno d’es- 
sere commentati. La punizione del malvagio non 

(1) Uem ivi 9. 953 . 

( 2 ) Arisi, poet. c. i3. p. 66%. Carnei, discor. sul- 
la poes. dram. 
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produce nè compassione^ nè terrore : lo com- 
prendo benissimo. Non debbo intenerirmi che 
sopra calamità non meritate, mentre lo scelle- 
rato ha pur troppo meritate le sue: non debbo 
tremare che per le sventure d’un mio simile,- 
e lo scellerato non mi somiglia. Ma l’innocenza' 
perseguitata, oppressa, che versa lagrime ama- 
re, e getta grida inutili, è la cosa la più terri- 
bile e la più commovente. 

Teodetto. Dite anche la più odiosa , quan- 
do essa rimanga sacrificata contro tutte le ap- 
parenze della giustizia. Allora in vece di quel 
piacere puro , di quella dolce soddisfazione ch’io 
andava cercando nel teatro , non ricevo che scos- 
se dolorose , le quali ributtano nel tempo stes- 
so il mio cuore e la mia ragione. Voi troverete 
fórse' il mio linguaggio affatto nuovo; pure è 
quello de’ fìlosofì che in questi ultimi tempi me- 
ditarono sulla natura del piacere che deve pro- 
curar la tragedia ( i ). • • - . . . . 

Qual sarà dunque il quadro ch’essa dovrà 
esporre sulla scena ? quello d’ un uomo che pos- 
sa in certa maniera rimproverare a sè stesso la 
prioria sventura. Non avete voi osservato mai 
come le disgrazie de’ particolari e le rivoluzioni 

(*) Arisi, wi c. 66a. > '• 
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Elesse degrimperj sovente dipendono da un pri> 
mo (allo lontano o prossimo: (àllo^ le cui con^ 
seguenze riescono tanto più spaventose , quanto 
meno son prevednte? Applicate quest’osserva- 
zione : troverete nel Tieste la vendetta spinta 
oltre i limiti: nell’ Edipo e nell’ Agamennone > 
(àlse idee sull’ onore e sull’ambizione: nell’Aja- 
ce, un orgoglio che sdegna l’assistenza del cie- 
lo ( i): nell’ Ippolito , l’ ingiuria (atta ad una di- 
vinità gelosa ( 2 ): nella Jocasta, la dimenticanza 
de’ più sacri doveri: nel Priamo e nell’ Ecuba i 
troppa debolezza per lo rapitore d’Elena: nel- 
r Antigone , i sentimenti della natura preferiti 
alle leggi stabilite. 

La sorte di Tieste e di Edipo fa raccap- 
pricciare (3) : ma Tieste spogliato da Atreo suo 
fratello del diritto che aveva al trono , gli fa il 
più sanguinoso oltraggio col rapii'gli una spoiU 
diletta^ Atreo era colpevole, e Tieste non era 
innocente. Edipo ha un bell’ adornarsi di questo 
titolo e sciamare che ha ucciso suo padre senza 
conoscerlo (4) ; avvertito recentemente dall’orà- 

(1) Sofocl. neW A)ace v. 786. 

(2) Euripìd. neW Ippol. v. ii 3 . 

( 3 ) Alisi, poet. c. i 4 f 662. 

( 4 ; SofocL ntWEdip. a Colon, v. 270, 538 e 376. 
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colo (i) che doveva commettere questo atten- 
tato, come .poteva, egli disputare gli onori del 
passo ad un vecchio che incontra sulla strada , 
e per un. leggiero insulto toglierlo' di vita insie- 
me cogli schiavi che lo accompagnavano?. 

, Zopiro. Egli non fu padrone della sua col- 
lera. - , 

Teodetto. Dovea ben, esserlo: i filosofi non 
ammettono passioni tanto violenti da < poterei 
.costringere (a) j e se gli spettatori meno illumi- 
nati sono più indulgenti, sanno. per altro .che 
r eccesso momentaneo d’ una passione basta per 
trarci all’ abisso. - t • 

Zopiro. Osate voi di condannare Antigone 
per avere , in disprezzo d’un ingiusto divieto, 
accordato la sepoltura a suo fratello ? 

Teodetto. Ammiro il suo coraggio j la.com- 
piango d’ esser ridotta alla dura alternativa, di 
due opposti doveri ; ma finalmente la legge era 
espressa (3). Antigone l’ha violata, e la sua o)n- 
danua ebbe un pretesto. Se fra Le cause asse- 
gnate alle sventure del personaggio, principale, 
alcuna ve ne fosse agevole a scusarsi , allora voi 

I 

(i) Idem neWEdip. dr. v. 8ia. 

(a) Arist. dei cast. l. 3 i, sl. 5 , A », />. 

(3) SqfòcL nelt Antig. v. 4^4* 
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gii darete debolezze e difetti ohe addolèiranno 
agli occhi nostri T orrore del suo destino, tte- 
tro cpieste riftessiòni riunirete tutto T interesse 
sopra un uòmo che sia più buono che naalv^gio-, 
che divenga sventurato, non per un mislàtto 
atroce , ina bensì per uno di que’ gran (àlli che 
in tempo di prosperità agevolmente si perdona* 
no: tali furono Edipo e Tieste ( i ). • 

/^ò/o. Yoi disapproverete dunque que’ dram- 
mi , in cui r uomo è divenuto suo malgrado col- 
pevole ed infelice? Nondimeno questi hanno 
sempre avuto buon esito, e sempre' si verse- 
ranno lagrime sulla sorte deplorabile di Fédra, 
d* Oreste e d’ Elettra. 

Questa osservazione cagionò fsa gli astanti 
una disputa molto viva : gli uni sostenevano che 
adottare il principio di Teodetto, era condan- 
nar l’antico teatro, che non ha per principio 
che i ciechi decreti del destino; gli altri osser- 
vavano che nella maggior parte delle tragedie di 
Sofocle e di Euripide questi decreti, benché di 
tratto in tratto rammemorati' nel dialogo del 
dramma ,' non influivano "né sulle sventure del 
protagonista, nè sull’andamento dell’ azione; si 

(^i) Arist. della poet. c. i5 , p. 66x, > 
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citava fra gli altri l’ Antigone di Sofocle j la Mé- 

dea e V Andromaca di Euripidei 

Per incidenza si fece un lungo discorso su 
quella fatalità irresistibile tanto' per gli Dei quan- 
to per gli uomini ( i ). Questo dogma , dicea ta- 
luno, sembra più pericoloso di quello che sia in 
elfetto. Vedete i suoi partigiani: essi ragionano 
come se nulla potessero ; agiscono come se po- 
tessero tutto. Gli akri , dopo aver mostrato che 
dò non serve se non a giustificare i delitti e a 
togliere il coraggio alla virtù, dimandarono co- 
me avesse potuto introdursi. 

Fuvvi un tempo, si rispose, quando gli op- 
pressori dei deboli , non potendo essere ritenuti 
dai rimorsi, si pensò .di frenarli col timore del- 
la religione. Fu una vera empietà min solo il 
trascurare il culto divino , ovvero disprezzare la 
sua potenza , ma inoltre lo spogliare i tempj , 
r involare le mandre ai medesimi consacrate, e 
r insultare i loro ministri. Simili delitti doveva- 
no essere puniti, qualora il colpevole non ripa- 
rasse l’insulto , e non venisse a piedi degli altari 
a sottomettersi aUe cerimonie destinate a puri- 
ficarlo. 1 sacerdoti non lo perdevano mai di vi- 

Kscbil. nel PromeL ». à-iSL 
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«la. La fortuna il colmaya di doni ? Non teme- 
te, dicevano essi; gli Dei con siffatti' favori 
sogliono prenderlo alle reti (i). Soffriva egli 
qualche rovescio inseparabile dalla umana con- 
dizione? Ecco, gridavano essi, lo sdegno cele- 
ste che doveva piombare sul suo capo. Gli riu- 
sciva forse di sottrarsi al castigo .in vita? Il 
fulmine none che sospeso, aggiungevano ; i suoi 
figli , i suoi nipoti porteranno il peso e la pena 
della sua iniquità ( 2 ). In tal guisa il popolo si 
accostumò a vedere la vendetta divina persegui- 
tare il reo fino all’ultima sua generazione: ven- 
detta considerata come giusta riguardo alla per- 
sona c^ Taveva meritala, e come fatalità ri- 
guardo a quelli che avevano raccolto questo 
funesto retaggio» Con questa soluzione si credet- 
te di spiegare quella concatenazione di misfatti 
e di disastri che distrussero le più antlòhe Ihmi- 
glie della Grecia, Citiamone alcuni esempi. 

Eneo, re degli Etoli, trascura d’offrire sa- 
grifici a Diana , pronta a vendicarsi de’suoi di- 
sprezzi ; di là que’flagelli moltiplicati che portano 
la desolazione ne’suoi Stati (3), quegH odj mi- 

(1) EscMt. nel Pers. v. 

( 2 ) Erad. l. i,cgi. Earip. neltippol. v' 83* e iS^BL. 
(3> Qmer. lUad. 3 , p. 6ap. 
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cidiali che dividono la (à miglia reale e die fi»5» 
scono con la morte di Meleagro figlio di Eneo ( i ). 
Un (allo di Tantalo attaccò per lungo tempo le 
furie al sangue dei Pelopidi. Esse l’avevano gii 
infetto con tuU’i loro veleni, quando diressero 
il colpo lanciato da Agamennone contro una 
cerva consacrata a Diana (2). La Dea esige il 
sacrificio di Ifigenia. Questo sagrifido serve di 
pretesto a Clitennestra. per iscannare suo mari- 
to (3)? Oreste vendica il padre, togliendo dal 
mondo sua madre:' viene perseguitato dall’EuÈ- 
upenidi) sino, a tanto che abbia ricevuta l’espia* 
zìone. 

Eamm^tiamoci da un altro «canto quella 
serie non interrotta di delitti oiTÌbili e di sven* 
ture spaventose , che piombarono sulla famìglia 
regnante in Tebe , da • Cadmo fondatore della 
città sino ai figli dello sciaurato Edipo. Quale 
ne fu rorlglne funesta? Cadmo ucciso avea un 
dragone die vegliava alla custodia di una fonte 
consecrata a Marte: egli avea sposata Ermione 
figlia. di Marte e di Venere: Vulcano in un ec- 
cesso di gelosia vesti quella principessa con un 


(i) Paxis. l. IO, c. 5 i. 874* 

(i) S<^ocl. neUElettr. t>. 670. - • • 

(^3) tdem ivi v, Sóo.'JSArTT* ikW EìaU, p. loao..' 
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abit<$ intiato nei detilti che si tfatmiéero ai suoi 
discendenli (i)<_ . • . . : .3 -•* 

, Felici nondimeno le nazioni , quando la ven- 
detta celeste non -si estende che i sulla posterrth 
del colpevole 1 Quante volte non si vide infieri- 
re contro un regno mtiwo!' Quante volte anco- 
ra i nemici d’wf popolo non sono essi divenuti 
lo scopo delF odio de’ suoi Dei^ quantunque non 
gU avessero mai ofiesil A c[Uest’idea insultante 
pèr la divinità ne fii sostituita in Sf^uito un’al- 
tra che non. ficea loro minore oltraggio. Alcuni 
sapienti > atteia'iti dalie vicende che ròveaciano 
le cose umane , supposero una potenza che si 
prende giuoco de’nostri' progetti ^ e ci aspetta 
al momento dèlia felidlà, onde immolarci alla 
sua crudele gelosia {2). • * ^ ■ 

' ' Risultava 'da questi mostrucsi sistemi, -Con^ 
chiuse T’eodetJto, che un uòmo può elsere 'stra- 
scinato nel delitto o nellà infelicità pel solo inolA 
pulso >d’ un nume,' al quale -la :suà fimiglia, la . 
sua nafZÌone,.«i ia 'sua ppospetità sia divéhuta 
odio8a ( 3 ).^Nondimenoy siccome *la 'durezza di 

(1) Earìp. nella Fenìss. i>. Jpollod. l. 3 , 
p. 169, Baitier Mitolog. t. 5 , p. 73 . 

( 2 ) EroJ. 1. 1 , c. 3i, Z-3 ,’ C. 4o. Ò 7 , c. 46. So- 

foci- in Filot, V. 789. : . 1 - 

(3) Eschil. pres. Plot, della rtpnbb, A 4, t. z , 

Tomo X. 11 
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questa dottrina nén facea spicco maggiore che 
nella tragedia, i nostri primi autori non l’ an- 
nunziarono sovente se non con alcuni correttivi, 
avvicinandosi così alla regola cbe ho stabilita. Il 
personaggio colpito dalla fatalità, ora la giustifì- 
eava con un fallo personale , aggiunto a quello 
che il sangue gli avea trasmesso: ora, dopo aver 
soddisfatto in ordine al suo destino, veniva tol- 
to al precipizio in cui era stato condotto. Fedra 
arde d'un amore colpevole: Venere fu quella 
che raccese nel suo cuore, onde rovinare Ip- 
polito. Che cosa fece Euripide? Non ha dato a 
questa principessa che una parte ^balterna : 
fece di più ^ ella concepisce e pone in esecuzione 
r orribile progetto d’accusare Ippolito (i). Il 
suo amore ù involontario , il suo delitto non è 
tale: ella diviene un personaggio odioso, che 
dopo aver mosso altrui alquanto a pietà , finisce 
coll’essere esecrato. Lo stesso Euripide volle ac- 
cumulare tutto l’interesse sopra lligenia. Mal- 
grado la sua innocenza e le sue virtù , ella deve 
lavar col suo sangue l’oltraggio che Diana ha 
ricevuto da Agamennone. Che fa ancora l’auto- 


p. 38o. Eurip. neW tpp. r. 83i e 1378 . Casaub. /tei 
eav. tC Aris lof. v. 443- 
(1) Euripid, nell Ipp, v. 728 e 877. 
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ré? Non compie le calamità d’ Ifigenia: la Dea 
là trasporta in Tauride, ed è per ricondurla 
ben presto trionfante nella Grècia ( i ). 

il domraa della fiitalità non regna altrove 
pili fortemente che nelle tragedie d’Oreste e 
d Elettra. Ma I autore ha ,un bel ripetere che 
Toracolo commise ad essi di vendicare la morte 
del loro padre (2) , ha un bel colmarli di terro- 
re prima del delitto, e di rimorsi dopo che 
1 hanno commesso, rassicurandoli con l’appari- 
zione di una divinità che promette loro la sorte 
piu fortunata ( 3 ): cjuesti soggetti restano sem- 
pre egualmente contrari allo scopo della trage- 
dia. Nondimeno riescono bene, perchè non av^ 
vi cosa pili commovente del pericolo d’Oreste, 
delle sciagure d Elettra , della ricognizione tra 
fratello e sorella ; perchè d’altronde tutto si ab- 
bellisce sotto la penna di fischilo , di Sofocle e 
di Euripide. Oggidì che la sana filosofia ci vieta 
d attribuire alla divinità un sol movimento d’in- 
vidia o d ingiustizia (4) , dubito che simili fiivo-^ 

(1) Idem Ifigen. in Aulid. 0. i 583 . Idem Ifigerr, 
in Taurid, v. 783. 

(2) Idem in Orest. 0. l^^6 e bgò. Sofocl in ElelU 
é, 36 , 70. ec. 

( 3 ) Eurip. ivi 0. 1626. Idem nelF Eieti. v. 1238 . 

( 4 ) nel Tim> A 3 , p, 2 q, Idem nel Teet, t, 1% 
p. 176. 
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le, trattate per la prima volta, ottenessero la 
stessa superiorità c riunissero il suffragio di 
tutti. Sostengo almeno, che si vedrebbe con pe- 
na il protagonista lordarsi d’ un delitto atroce: 
e ne ho per mallevadore la maniera con cui 
Astidamante ultimamente ha costruita la favola 
del suo Alcmeone. La storia suppone che que- 
sto principe giovanetto fosse autorizzato ad im- 
mergere il pugnale nel seno d’Erifile sua ma- 
dre. Parecchi autori trattarono un tal argomento. 
Euripide esaurì senza frutto tutti i ripieghi del- 
l’arte per mascherare un sì orribil nùslàtto (i); 
Astidamante prese un partito conveniente alla 
delicatezza del nostoo gusto; Erifìle perisce per 
mano di suo figUo, è vero: ma senza esserne 
conosciuta (2). 

Polo. Se voi non ammettete questa tradi- 
tone di delitti e di disastri che passano da pa- 
dre in aglio, sarete obbligato a sopprimere 1 
lamenti che si sentono continuamente risonare 
sul teatro contro l’ingiustizia degli Dei ed il 
rigore del destino. 

Teodetto. Rispettiamo il diritto dell infeli- 
ce , lasciamogli i suoi lamenti; ma questi pren- 

‘ (i) Arìst. dei cast L 5 , c. i , t. ^ * 8 - 

(a) Idem della poet. c. 14 » P‘ 
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dano ana direzione più giusta; peroioccliè esi- 
ste per lui un ordine di cose piò reale, e non 
meno spaventoso della fatalità: quest’ è la som- 
ma sproporzione fra i suol falli ed i mali che 
ne sono la conseguenza; allorché diviene il 
più sventurato fra i mortali, a cagione d’una 
momentanea passione, d’ uri’ imprudenza leggie- 
ra, talvolta d’una prudenza troppo raffinata; 
finalmente allorché i falli dei capi portano la 
desolazione in tutto un impero. Sif&tte calami- 
tà erano molto frequenti in que’ tempi remoti,' 
dove le forti passioni , come la vendetta e l’am- 
bizione, spiega vansi con tutta l’energia. Cosi la* 
tragedia incominciò dal porre in vista gli avve- 
nimenti dei tempi eroici; avvenimenti consegna- 
ti in parte agli scritti d’ Omero ; in maggior 
numero ancora ad una raccolta intitolata Ciclo 
epico y dove vai^ autori radunarono le antiche 
tradizioni de’ Greci ( 1 ). 

Oltre questa sorgente, nella quale Sofocle 
attinse quasi tutt’i suoi argomenti , alcuni furo- 
no tratti dalla storia moderna. Qualche volta 
inoltre gli autori tragici si presero la libertà di 
inventarne. Eschilo pose sulla scena la disfatta 

(i) Casati, in Aten. 7 , c. 3 , ^ 3oi. 
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Serse a Salamina (i), e Frinìco la presa 
Mlleto ( 2 ) : Agatone diede un dramma tutto di 
sua finzione (3), Euripide un altro tutto allego- 
rico Questi diversi tentativi fecero buona 
riuscita , senza avere chi li seguitasse^ forse per- 
chè esigono troppo talento, ovvero perchè si 
conobbe che la storia non lascia sufficiente li- 
bertà al poeta, che la finzione gliene accorda 
troppo ‘f e che funa e l’altra si conciliano diffi- 
cilmente colla natura del nostro spettacolo. Che 
cosa vi si esige di fatti? Un’azione verisimile , e 
sovente accompagnata daH’apparìzione di ombre 
e dal rinter venta, degli Dei. Se voi scegliete un 
fetto recente, sarà d’uopo bandirne il maravi- 
glioso: se voi l’inventate, non essendo sostenu- 
to nè dall’ autorità della storia , nè dal pregiudi- 
zio dell’opinion pubblica , correte rischio di ur- 
tare la verìsimiglianza (5). Quindi ne viene che 
il soggetto delle nostre più belle tragedie è pre-, 
so oggidì da un piccini numero di famiglie an- 
tiche, come quelle di Alcmeone, di Tieste, di 
« 

( 1 ) Eschilo nei Persiani. 

(а) Erodoto, L 6, c. ai. 

(^3) Jristot. poet. c. g , p. 66g. 

(4) Dion. cCAhcarn. deWarle rett. ub, p.Zox e 355. 

(б) Cornei.' prim. discor. sul poem. dram, p. a. 
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Edipo ; di Telefo e di alcune altre, nelle quali 
avvennero anticamente tante scene spavente- 
voli (1). 

Niceforo. Io avrei gran voglia di dirvi con 
buona creanza che siete beh seccante coi vostri 
Agamennoni , coi vostri Oresti , coi vostri Edl- 
pi , e con tutte quelle razze di proscritti. Non 
arrossite voi di offrirci oggetti si comuni e sì 
rancidi? Qualche volta ammiro la sterilità dei 
vostri genj e la pazienza degli Ateniesi. 

Teodetto. Voi non siete uomo di buona fe- 
de , e sapete n^eglio d’ogn’altro che noi lavoria- 
mo sopra un fondo inesauribile. Se slamo ob- 
bligati di rispettare le favole ricevute , ciò non 
avviene che sui punti essenziali. Fa d’uopo , a 
dir vero , che Clitennestra perisca sotto la mano 
d’Oreste: Erifile sotto quella d’Alcmeonc (2); 
ma le circostanze d’un medesimo fatto variano 
nelle tradizioni auliche ( 3 ); l’autore può sce- 
gliere quelle che convengono al suo tema , ov- 
vero sostituirne di nuove. Basta per lui inoltre 
d’impiegare uno o due personaggi conosciuti: 
gli altri restano in suo arbitrio ( 4 ). Ogni sog- 

(1) Jrist. poet, c. i 3 , p. 662, c. » 4 > P’ ^^ 3 * 

(2) Idem ivi c. i 4 , P' 

( 3 ) Scol. dell' argom. nell' Ajace di Sofoc. 

(4) Arìst. ivi c. 9 ,p. 669. 
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getto offre varietà innuinerabili , e cessa d’esse- 
re lo stesso , dacché * voi gli date un nuovo in- 
treccio , un altro scioglimento. Varietà nelle fa- 
vole che sono, semplici o composte ( i ) : semplici, 
quando l’azione continua e si chiude in una 
maniera uniforme, senza ehe verun accidente 
ne storni o sospenda il corso: composte, quan- 
di) l’azione si là tanto per mezzo d’una ricogni- 
zione ohe cangi i rapporti de’ personaggi fra loro, 
quanto con una di quelle rivoluzioni che cambia- 
no il loro stato, ovvero colla unione di questi 
due mezzi. Qui si esaminarono queste due spe- 
zie di favole, e si conchiuse che le composte 
erano preferibili alle semplici (a). 

Varietà negl’incidenti che muovono a ter- 
rore ed a pietà. Se questo doppio effetto è pro- 
dotto dai sentimenti delia natura, talmente tra- 
scurato e contrariato, che uno de’ personaggi 
corra rischio di perder la vita, allora colui che 
dà o va a dar la morte , può agire in una delle 
quattro seguenti maniere: 

1 ° Si può commettere il raislàtto con vo- 
lontà premeditata: sono frequenti gli esempi 
negli autori antichi. Citerò quello della Medea , 

(i) Idem ivi e. io, i8. Cornelio, discors, secoli' 
do p. 53. 

(a) Arisi, poti, e. i3, p. 66 u 
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che, in Euripide, concepisce il progetto di uc- 
cidere i propri figli, e Io eseguisce (i). Ma la 
sua azione è tanto più barbara, quanto è naen 
necessaria. Son dì parere che oggidì nessuno 
Tazzarderebbe. 

2 . ° Si può non accorgersi del proprio df- 
litio, se non dopo d’ averlo compito, come E- 
dipo in Sofocle. Qui l’ignoranza del colpevole 
ne rende- l’azione meno odiosa, ed i lumi che 
va ad ora ad ora acquistando, c’inspirano il 
piò vivo interesse. Noi approviamo questa ma- 
rnerà. 

3. ° L’azione dura talvolta fino al momento 
della esecuzione, e si ferma d’improvviso per 
motivo d’uno schiarimento inaspettato. Tal’ è t 
Merope che riconosce suo figlio , ed Ifigenia suo 
fratello, nell’ atto di vibrare il colpo. Questa ma- i 
niera è la più perfetta di tutte. 

Polo. Di fatti quando Merope tiene la spa- 
da alzata sulla testa di suo figlio , nasce un fre- 
mito generale nell’ assemblea (z). Sovente io 
medesimo ne fui testimonio. 

Teodetto. La quarta, e la peggiore di tutte 
le maniere , è quella di fermarsi al momento 

(1) Idem ivi c. p. 665 . 

(2) Plut. del mangiar come t. a , 598. 
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della egecuzioae per un semplice cangiamento j 
di volontà: questa non fu quasi mai impiegata. 
Aristotele mi citava un giorno l’esempio di Emo- 
ne che sfodera la spada contro suo padre Creon- 
te, ed in luogo di compiere il suo disegno, se la 
passa attraverso del corpo (i). 

Niceforo. Come avrebbe potuto compier- 
lo? Creonte spaventato aveva preso la fuga ( 2 ). 

Teodetto. Suo figlio poteva inseguirlo. 

Polo. Forse non aveva altra intenzione che: 
d’immolarsi agli occhi suoi, come pare che 
glielo avesse minacciato in una scena anteceden - 1 
te (3) ; percioccbè Sofocle conosceva poi troppo 
bene le convenienze del teatro per supporre che i 
il virtuoso Emone osasse di attentare contro la 
vita di suo padre. 

Zopiro. E perchè non lo avrebbe osato? Sa-, 
pete voi che Emone sta sul punto di sposare 
Antigone, ch’ei l’ama, che n’è corrisposto, che 
suo padre l’ba condannata ad essere sepolta vi- 
va , che suo figlio non ha potuto colle sue lagri- 
me placarlo, ch’egli la trova morta, che va. 
voltolandosi sul terreno a’ suol piedi, spirante 

(i) Aris tot. poet. c. »4» ^ 63 . 

(a) Sofocl. neW Antìg. v, 1248* 

(^ 3 ) Idem ivi v. 762. Scol. ivi. 
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di rabbia e di amore? E vi sdegnereste, se ve- 
dendo improvvisamente comparire Creonte, si 
fosse lanciato non contro suo padre, ma contro 
il carnefice della sua amante? Ab! s’egli non 
curasi d’inseguire quel vile tiranno, ciò avvie- 
ne piuttosto . perchè il desiderio di por fine ad 
una odiosa esistenza l’occupa ancor di piò. 

Teodetto. Nobilitate la sua azione: dite che 
il suo primo moto fu dì furore e di vendetta : il 
secondo di rimorso e di virtù. • 

Zopiro. Sotto qualunque aspetto si voglia 
considerare , sostengo che questo è un tratto dei 
più patetici, de’ più sublimi del nostro teatro ^ 
e se il vostro Aristotele non lo ha senlito , biso- 
gna dire che non abbia giammai amato. 

Teodetto. Amabile Zopiro , badate di non 
tradire i segreti del vostro cuore. Voglio in 
grazia vostra far eccezione per questo esem- 
pio ; ma teniam saldo il principio , che non bi- 
sogna cominciare un’azione atroce, o che non 
bisogna abbandonarla senza ragione.' Seguitia- 
mo a numerare i mezzi di variare una favola 
drammatica. 

Varietà nelle ricognizioni che sono i più 
valevoli mezzi del patetico, spezialmente quan- 
do producono una catastrofe subitanea nello 
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gtato delle persone (i). Ve ne sono cU più sor- 
ti: le une, affatto scevre d’artificio, e pur trop- 
po divenute sovente il rifugio de’ poeti medio- 
cri f sono fi>ndate sopra segni accidentali o na- 
turali: per esenopio di braccialetti, di collane, 
di cicatrici , di macchie inapresse sul corpo (a) : 
le altre tengono dell’ invenzione. Si cita con en- 
comio quella di Diceogene nel suo poema dei 
Gipriaci: l'eroe vedendo un quadro che rap- 
presentava le sue calamità, si lascia sfuggir al- 
cune lagrime che lo tradiscono ) quella di PoUi- 
dete nella sua Ifigenia ; Oreste sul punto d’ es- 
sere immolato, sciama: « Ah! che la misera mìa 
» sorella cosi cadde essa pure in Aulide n. Le 
piò belle nascono dall’azione. Vedete l’ Edipo di 
Sofocle, e i’ Ifigenia in Aulide d’ Euripide (a). 

Varietà nei caratteri Quello dei personaggi 
che sovente ritornano sulla scena, è sempre de- 
ciso ira noi) ma soltanto nella sua generalità. 

(i) Aristot. della poet. e. ii , i6, p. 660, 66^. * 

(a) Arìstot. cita una ricognizione operata da un 
mezzo assai stravagante , cioè di una spola che Ja» 
cova un certo strepilo ( Arist. arte poet. c. 16. 
p. 6 ^ 4 * ) • questa trovavasi nel Tereo di Sofocle • 
dramma perduto. 

(a) Aristot. ivi. ' ' 
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Achille è impetooso eTÌolenlo, Uiìsge prudente 
c dissimulato, Medea implacabile e crudele; 
ma tutte queste qualità possono talmente esse- 
re graduate, che da un solo carattere ne risul- 
tino parecchi che altro di comune non abbiano 
che i tratti principali: tal è que.Ho d’Eleltra (i) 
e quello di Filottete ( 2 ), in Eschilo, Sofocle 
ed Euripidei É lecito esagerare i difetti d’ A- 
chille; ma giova maggiormente indebolirli collo 
splendore delle sue virtù, come ha fatto Ome- 
ro. Seguendo questo modello , il poeta Agatone 
produsse un Achille che non si era più veduto 
tul teatro {3). .*• . 

Varietà nelle ca^strofì. Alcune terminano 
felicemente, altre infelicemente? ve ne sono da 
cui, con doppia rivoluzione', i buoni ed i mal- 
vagi provano un rovescio di fortuna. La prima 
maniera non conviene che alla commedia (4). 

Zopìro, Perchè escluderla dalla tragedia? 
Operate il patetico in tutto il corso del dram- 
ma; ma lasciatemi almeno respirare alla (ine, e 
P anima mia ricreata senta il pregio della sensi- 
bilità. 

(1) EscJiil. in Coef. Sofocl, ed Eurìp. nell' Elett. 

( 2 ) Dion. Crisost. oraz. 6a , p, 

(3) ArisL ivi c. i5 , p, 664- 

(^4) Idem ivi c. i3, p. 662. 


\ 
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Teodetto. Volete dunque ch’io estingua 
quel tenero interesse che vi agita e che fermi 
il corso di quelle lagrime che versate con tanto 
piacere? La piò bella ricompensa che per me 
accordare si possa alla vòstr’ anima piena di sen« 
timento, quella si è di rendere perpetue piò 
che sia possibile l’ emozióni eh’ essa ha ricevute. 
Da quelle scene commoventi, in cui l’autore 
pone in opera tutti i segreti dell’ arte c dell’elor 
quenza, ne risulta il patetico di situazione; e 
noi vogibmo un patetico che nasca dall’azione, 
che vada crescendo da scena a scena, e che agi- 
sca sull’ anima dello spettatore, ogni volta che 
il nome del dramma gli verrà all’ orecchio. 

Zopiro. E non lo trovate voi in quelle tra- 
gedie , in cui i buoni ed i malvagi provano un 
cangiamento di stato? 

Teodetto. Io l’ ho g>S dimostrato : il piacere 
ch’esse producono , somiglia troppo a quello 
che ci dà la commedia. É vero che gli spettato- 
ri cominciano a gustare quella duplice rivolu- 
zione , e che qualche autore le assegna il primo 
luogo: ufia per mio avviso essa non merita che 
l’ultimo, e me ne riporto alla sperienza di Polo, 
(^uali sono ì drammi che passano per veramen- 
te tragiri (i)? 

(i) Aristvt. ivi. 
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Polo. In generale quelli , la cui catastrofe 
è funesta. 

Teodetto. E voi, Anacarsi, diteci qual ef- 
fetto produssero nel vostro animo i varj desti- 
ni che noi facciamo provare al protagonista? 

Anacarsi. Dapprima io versava lagrime in 
abbondanza senza risalire alla causa: poscia mi 
accorsi che le vostre più belle tragedie per me 
perdevano una parte dell’interesse nella seconda 
rappresentazione ; ma questa perdita divenivami 
.molto più sensibile in quelle di lieto fine. 

ISiceforo. Restami ad interrogarvi come 
intèndiate di andar d’accordo con voi medesi- 
mo. Volete che la catastrofe sia funesta, e poi 
date la preferenza a quelle rivoluzioni che strap- 
pano un uomo all’ infortunio e lo pongono in 
uno stato più felice ( i ). 

Teodetto. Ho dato la preferenza alla rico- 
gnizione che impedisce l’esecuzione d’un misfat- 
to j ma non ho altrimenti detto che debba ser- 
vire di scioglimento. Oreste riconosciuto da Ifi- 
genia , è sul punto di perire sotto le armi di 
Toante ( 2 ) ; riconosciuto da Elettra, cade in ba- 
lia delle furie (3). Altro dunque non fece che 

(1) Dacier poet. d''Arìst. p. 224. Viltor. in Arisi. 

(2) Euripìd. Ijigen. in Tauride. 

( 3 ) Idem in Oreste. 
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passare da un pericolo,’ c da» una 'sv’énttìrff ' in 
un’altra. Euripide lo sottrae da questo 'secondo' 
stato coir intervènto d’tìna divinità: ciò poteva 
rendersi necessario nella sua Ifigenia in Taiiri- 
de. Nel suo Oreste per altro la cosa non ànda^ 
va così; e l’azione sarebbe statà prò tragica, sé 
avesse abbandonato gli assassini di Clitennestra 
ai tormenti del loro rim'orsoi, Ma Euripide avea' 
il difetto di fare scendere gH t)ei con le macchi- 
ne* e non impiegava che troppo sovente questo 
goffo artificio per esporre il róggetto e sciòglie^ 
re razione. 

■ Zopiro. Condannate dunque le apparizioni 
degli Dei? Queste fanno pur bene allo spetta- 
colo J S • • ' * 

' N ice foro. Ed al poeta non meno ! 

Teodetto. Io non le approvo se non nel ca- 
so che sia necessario di trarre dal passato o dal 
futuro i lumi che per altra via non si ]^>ossonò 
acquistare ( i ). Senza questo nr.otivo il prodigio 
cade più in onore del macchinista che dell’ au- 
tore. Ufiiformiamóci sempre alle leggi della ra- 
gione ed alle regole della verisimiglìanza: la vo- 
stra favola sia disposta in modo che la sposizione, 
l’intreccio e lo scioglimento non abbiano stirac- 

(i ) Arisi, poel. c. i 5 , p. 664. •. » 
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chiature: non venga una potenza ceJegto con un 
insulao proemio ad instruirci di quello di’ è ac- 
caduto nel tempo passato, o che accaderà in 
avvenire: il nodo Ibrmato dagli ostacoli che pre- 
cedettero l’azione e da <jueUi che dall’ azione na.- 
acono naturalmente , si vada ad ora ad ora viep- 
più stringendo dalle prime scene fino al punto 
in cui comincia la catastrofe: gli episodi non sia- 
no troppo estesi, nè in troppo gran numero: 
gli accidenti nascano con rapidità gli uni dagli 
altri e conducano ad avvenimenti inaspettati : in 
nna parola le dìfiferenti parti dell’azione siano 
tanto bene connesse tra loro , ebe tagliandone 
una sola , o trasportandola , il tutto venga a di- 
struggersi e cangiarsi. Non imitate quegli autori 
che ignorano l’arte di terminare un intreccio 
felicemente tessuto^ e che dopo essersi impru- 
dentemente gettati tra scogli , non sanno imma- 
ginarsi altro ripiego per uscirne, che ricorrere 
all’ assistenza divina ( i ). 

Vi ho già indicato le varie maniere dì trat- 
tare la fàvola: potrete aggiungervi le differenze 
innumerabili che vi offriranno ì pensieri , e spe- 
zialmente la musica. Non vi lagnate dunque più 

(i) Idem hi c. 7, 8, 16. 17. 18 p. 66^ec. Cori. %, 
dis. p. 74. 

Torno X. ia 
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oltre della sterilità de’ nostri soggetti, e ricor- 
datevi che si chiama inventare, il presentarli 
sotto un nuovo aspetto. 

Niceforo. Ma voi altri non gli animate quan- 
to basta. Sì direbbe talvolta che avete riguardo 
di troppo internarvi nelle passioni ; sq a ca- 
so le ponete in contrasto l’una coll’altra, quan- 
do siano opposte a doveri rigorosi (i) , appena 
late vedere il perpetuo conflitto che fanno tra 
loro. 

Teodetto, Più d’una volta sono stati dipìn- 
ti coi più delicati colori i sentimenti dell’ amor 
coniugale ( 2 ) e quelli dell’ amicizia (3): più 
spesso ancora e con pennello più robusto i fu- 
rori deir ambizione ( 4 ), deU’odlo (5), della ge- 
losia ( 6 ), della vendetta ( 7 ). Vorreste voi che 
in quest’ incontri ci avessero fatto il ritratto e 
l’analisi del cuor umano? Presso di noi ogni 
arte ogni scienza è ristretta fra certi limiti. 
Dobbiamo abbandonare, tanto alla morale quan- 

( 1 ) Eurìpìd. neW Oreste. 

(a). Idem neW Alceste. 

(3) Idem nelì^ Oreste. 

(4) Idem nella Fenis. 

(5) Sofocle nel FUoUete , e nell Jjace. 

(6") Euripide nella Medea. 

( 7 ) Eschilo nell Agamennone^ 
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to alla 'rettoric’a , la teoria delle passioni ( i ) , ed 
attenerci non tanto allo sviluppo delle mcvlesi- 
me, quanto ai loro eirelti. Imperciocché non in- 
tendiamo altrimenti di presentar Tuorao al vo- 
stri riflessi, ma bensì le vicende deH’umana vita 
c spezialmente le calamità che Topprimono (2). 
La tragedia è per si fatto modo il racconto di 
ini’azion terribile e commovente, che parecchi 
de’nostri drammi finiscono con queste parole re- 
citate dal coro: così Jìnisce quest' avvenlura{'i). 
Considerandola sotto questo punto di vista , 
comprenderete se sia essenziale l’ esprimere le 
circostanze che rendono la narrazione pi fi inte- 
ressante e la catastrofe pifi funesta. Importa an- 
cor più di far sentir tutto, piuttosto che dir 
tutto. Tal è la massima d’ Omero. Egli non si 
perde a dar minuto ragguaglio del legami che 
uniscono Achille c Patroclo j ma alla morte di 
quest’ultimo, si fanno conóscere con torrenti di 
lagrime, e scoppiano a colpi di fulmine, 

Zopiro. Non so darmi pace che fin ora sia 
stata negletta la pifi dolce e la pifi forte passio- 
ne. Tutto il fuoco d’amore arde nel cuor di 

> r 
i 

(1) /iris tot, dei cosi. Idem rellor. ec. , 

(2) Jrise. poet. c. g, p. 65 ^. 

( 3 ) Euripid. in diceste v. 1 163. in Androm. v. liftS, 
nelTEleiia 1708. nella Medea t>, i 4 ‘ 9 * 
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Fedra , e non cKffondc vermi calore nel dram- 
ma d’ Euripide (t). Pure le prime scintille di 
queir amore , i suoi progressi , ì suol turbamen- 
ti, i suoi rimorsi^ qual ricco ammasso di qua- 
dri pel pennello dri poeta ! Qual nuova sorgen- 
te d’interesse pel personaggio di quella princi- 
pessa ! Noi abbiamo parlato dell’amore di Emone 
per Antigone (a); perchè non fere che questo 
affetto divenga la molla principale del dramma? 
Quali conflitti non avrebbe eccitato nel cuor del 
padre ed in quello de’ due amanti? Quali doveri 
sacri ! quali calamità imminenti ! 

Teodetto. Le pitture che bramereste, sa- 
rebbero altrettanto pericolose pe’ costumi , quan- 
to indegne del teatro, che non versa se non su 
ì grandi avvenimenti e sopra i sentimenti su- 
blimi. Giammai ne’ secoli eroici l’amore non pro- 
dusse veruna di quelle rivoluzioni che ri ram- 
mentano le nostre tragedie. 

Zopiro. E la guerra di Troia? 

Teodetto. Non fu già la perdila d’Eleoa c^ 
armò i Greci contro i Troiani. Fu in Menelao 
il bisogno di vendicare un’ingiuria strepitosa: 
negli altri principi , il giuramento che prima 

(») 'Enrìpid. nelf Ippotito. 

(a) Sf^9cL' in Antigom. 
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aveano latto di essergli malle?adori del possesso 
di sua moglie (i): essi non contemplarono nel- 
l’amor tradito che T oltraggio fatto aU’onore. 

^ L’amore non ha di suo veramente che pic- 
cioli intrighi, de’ quali noi lasciamo la cura alla 
commedia.^ che lagrime e debolezze, che i poe- 
ti lirici si sono presa la cura di esprimere. Se 
talvolta si manifesta con tratti di nobiltà e di 
grandezza, esso n’è debitore alla vendetta, al- 
l’ambizione, alla gelosia, tre potmtissime mol- 
le che non abbiamo giammai negletto di por- 
re in opera. 

In una terza sessione si parlò de’ costo mi, 
dei pensieri , dei sentimenti , e dello stile che 
convengono alla tragedia. ' 

Nelle opere d’imitazione, disse Tcodetto, 
ma spezialmente nel poema* tanto epico quan- 
to drammatico , quello cbe si chiama costume è 
r esatta conformità delle azioni , dei sentimenti , 
dei pensieri e dei discorsi del personaggio col 
•suo carattere. Bisogna dunque’ che fìno dalle 
prime scene esso si riconosca, da ciò che fa, da 
<ùò che dice , quali sieno le sue inclinazioni at- 
tuali, quali i suoi progetù ulteriori (z). 


(i) Euripid. nell* Ifigenia in Aulide v, 6^ 
{i) Arist. poet, c. 6 , p. 667 , c. i 6 , p, £ 63 . 
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I costumi càratlerizzano quegli che agisce? 
casi devono esser buoni. Lungi dal caricare il 
difetto, abbiate cura d’ indebolirlo. La poesia al 
pari della pittura abbellisce il ritratto senza 
trascurare la verisimlgllanza, Non macchiate il 
carattere di un personaggio anche, subalterno, 
se non quando vi ci troverete obbligato. In un 
dramma d’ Euripide, Menelao ( 1 ) rappresenta 
una parte riprensibile, perchè commette il ma- 
le senza necessità ( 2 ). 

Fa d’uopo inoltre che i costumi sleno eon- 
venienti , somiglianti , eguali : che siano adattati 
all’età e alla dignità del personaggio: che non 
offrano un’idea contrarla alle tradizioni antiche 
intorno ad un eroe, e che non si smentiscano 
in tutto 1I> corso del dramma. Bramate voi di 
dar loro risalto e forz^? fatellrcontraslare fra lo- 
ro. Osservate quanto in Euripide diviene inte- 
ressante il carattere di Polinice opposto a quel- 
lo di Eteocle suo fratello (3,) , ed in Sofocle il 
carattere di Elettra a fronte di quello di. Criso- 
temi sua sorella (4). 

Noi- dobbiamo, ad esempio degli oratori, 

(1) Euripld. nell Oreste. 

( 2 ) Arlslot. ivi c. i5 , p. 663. 

(5) Eurìpid. nella Fenksa. 

(4) SofocL nelt Elettra. 
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colmare ’i iiostri giudici di pietà , di terrore e 
di sdegno: al pari di quelli, provare una verità, 
confutare un’ obbiezione, ingigantire .o ln)pir>. 
ciolire un oggetto ( i ). Troverete i precetti nei 
trattati pubblicati sulla rcttorica, e gli esempi 
nelle tragedie che fanno l’ ornamento del teatro. 
In esse splende la bellezza dei pensieri e la su> 
bllmilà dei sentimenti : in esse trionfa il lin- 
guaggio della verità e l’eloquenza degl'infelici. 

Osservate Merope, Ecuba, Elettra, Anti- 
gone, Ajace, Filottcte, circondati ora dagli or- 
rori della morte, ora da quelli della vergogna 
e della disperazione: ascoltate quegli accenti del 
dolore, quelle sclamazioni che stracciano Pani- 
ma, quelle appassionale espressioni che da CS'^ 
po à fondo del teatro fanno risonare le grida 
delia natura in tutti i cuori , e spremono da. tuU 
ti gli occhi le lagrime. Donde avviene questa 
sorte di mirabili elfetti? Ciò accade, perchè i 
nostri autori posseggono in grado eminente Par- 
te di collocare i loro pci'sonaggi nelle situazio- 
ni più commoventi , e perchè collocandovisi essi 
medesimi , si abbandonano senza, ritegno al 
sentimento unico e profondo che la circostanza 
esige. 


(i) Arisi, poel. c. ip, p. S67. Corriti, dlsc. 1, p. ai. 
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Non potreste mai troppo studiare i no- 
stri grandi modelli : penetratevi bene delle loro 
bellezze ; ma sopra tutto imparate a giudicar- 
ne,' e in modo che una servile ammirazione 
non v’impegni a rispettare i loro errori. Abbia- 
te il coraggio di condannare quel ragionamento 
dì Jocasta. I suoi due figli aveano convenuto di 
salire alternativamente sul trono di Tebe. Eteo- 
cle ricusava di scenderne, e per indurlo a que- 
sto sacrifizio , la regina gli rappresenta , fra le 
altre cose, che l’ uguaglianza anticamente stabi- 
lì i pesi e le misure, e che regolò ognora l’or- 
dine periodico dei giorni e delle notti ( i ). 

> Àgli Ateniesi piacàono moltissimo le sen- 
tenze chiare , precise e condotte senza sferzo; 
ma (a d’uopo stare attenti nella scelta, percioc- 
ché essi rigettano con indignazione le massime 
che distruggono la morale. 

Polo. E sovente mal a proposito. Fu attri- 
buito a delitto l’aver Euripide posto in bocca 
d’ Ippolito queste parole: <c La mia lingua ha 
» pronunziato il giuramento, il mio cuore l’ha 
» detestato (2) n. Nondimeno esse convenivano 

{i) ,Eurìpid. Fenis. v. 644* 

(a) Euripid. ntU IppoL v. 6t». SeoL hi. Aristot 
ret. /. 3, c. 16, p. 602. Cicer. deidoperi L 5, c. a^, 
A 3, p. a®9. 
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alle circostanze^ e i suoi nemici Taccusaro^ 
r falsamente di fame un principio generale. Un’al- 
tra ?(^ta si voleva scacciar Tattore che faceva- la 
parte di Bdlerofonte, e che, secondo il carattere 
che sosteneva, avea detto che la ricchezza è pre- 
feribile a tatto; Il dramma era per cadere. Eu- 
ripide ascese sol teatro. Fu avvertito di taghar 
cjaet verso. Rispose eh’ egli credeva di dover dar 
lezioni e non riceverne ( i ) j ma che se volevano 
aver la tolleranza d’aspettare, si vedrebbe 'in 
breve Bellerofonte soggiacere alla pena che ave- 
va meritata ( 2 ). Quando ebbe datoli suo Issio- 
ne, parecchi spettatori gli dissero, dopo la rap- 
presentazione, che il suo eroe era troppo scel- 
lerato. Per questo, rispose, egli ha finito mila 
ruota (3). 

Benché lo stile della tragedia non sia pià 
tanto pomposo quanto una volta (4), fa d’uòpo 
nondimeno che sia adattato alla dignità delle 
idee. Impiegate H prestigio della elocuzione per 
salvare le inverisinùglianze che siete obbligato 
di ammettere. Ma se voi avete ad esprimere 
pensieri o dipìngere caratteri, badate' di non 

(1) Valer. Mass. A 3 , c. 7 , esur, num. 1. 

' (a) Seneca epistol. nò. < 

^ 3 ) PiutoTi dettaudac. poeL t. % . p. 19^ 

AriaL rettar. L 3 , c..v, p. òà^. D. 
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renderli oscuri' con vani ornamenti (i). Evitate 
lespressioni ignobili (a). Ad ogni specie di dram- 
ma conviene un tuòno particolare e colori, di- 
stinti (3). Cleofonte e Stendo avendo ignorata 
questa regola , usano un linguaggio che si avvi- 
cina a quello delia commedia ( 4 ). 

Nieejoro. Io dlscerno un’altra causa, li ge- 
nere che voi trattate, è tanto fattizio, il nostro 
è tanto naturale , che voi altri siete ad ogni mo- 
mento obbligati di passare dal primo al secon- 
do, e di prendere in prestito i ■ nostri pensieri , i 
nostri sentimenti, le nostre maniere, le nostre 
facezie e le nostre espressioni. Io non vi citerò 
che autorità rispettabili, Eschilo, Sofocle, Eu- 
ripide , facendo giuoco di parole ed insipide aìr 
lusioni ai nomi dei loro personaggi (5); il se- 
condo di questi poeti ( 6 ) che pone in bocca di 
Ajace quelle parole che fanno stupire: « Ahi! 

(1) Idem poet. c. 24, p. 672. E. . • 

(2) Alev. l, l\ t c. i 5 , p. i 58 . Casaub. ivi p. 180. 

( 3 ) Q^uint. A IO, c. 2 , p. 6Ò0. 

(47 Aris tot. rettor, l, 3 , c. 7 , 2. p. 690. Idem 

poet. c. 22 , p. 66g. 

(6) Esckil. A game n. v. 690. Eurip. Fenis. v. 55 9 
e 1 5 oo. Idem Troad. v. 990. Arist. reUor. L u, c. 20, 
i. ò , p. 679. 

(67 SoJqcJ. nelP Ajace. V. 43 o. 
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» Ahi! qual fatale conformità tra il mio nome e 
» le mie disgrazie {a) » ! 

Teodetto. In quel tempo il popolo era per- 
suaso che ì nomi imposti alla nascita presagis- 
sero il destino che ci aspetta ( i ) ; e voi sapete 
pur bene che nelle calamità si ha bisogno di 
prendersela con qualche causa. 

JSiceforo. Ma come scusale nei vostri auto- 
ri tragici il gusto delle false etimologie e dei 
giuochi di parole (2)', le fredde metafore ( 3 ), 
le insulse buffonerie (4) > le immagini indecen- 
ti ( 5 ), e quelle patire contro le donne (6), e 
quelle scene frammischiate di basso comico (7) 
e quei frequenti esempi di goffaggine, o di là-. 
migliarità urtante (8)? Come sopportare che 



(а) Ahi è il principio del nome «T Ajaee. I Greci 
pronunciano Aias, 

(1) Snfocl. ivi V. 926. Euripid. nelle baccan. v. 5 o 8 . 

(2) Eschil. nei Pers. v. 769. Eunp. ivi v. ZSj. 

( 3 ) Ermog. forme orai. t. i,,c. 6 , p. 286. 

( 4 ) Sofovl. ivi V, 1 i 4 S* 

( 5 ) Eurip. neli'Ecub. v. 670. Svfocl. Trachin. v, 3 i. 

Ermog. delt invenz. A 4 » c. 12, 227. 

(б) Euripid. nelP Ippol. v.6i6 neltAndrom. v. 85 . 

(7) Idem rtelP Oreste v. iòo6. Eschil. neW Ago- 
men. v. 864 e 923. 

(8) Sojocl. neW Antig. v. 3 a 6 e 667. Eurip. neU 

V Alcest. ('.760. * ‘ 
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im vassallo, ttn domestico, sollecitato da Dga- 
nira sua sovrana a svelarle un secreto, le ri- 
sponda che bisogna esser pazzo per ascoltarla 
più a lungo , e che amando essa tanto di parla- 
re , può soddisfarsi interrogandolo di nuovo ( i)? 

» Come inoltre soffrire che invece di annunziarci 
schiettamente la morte di quella principessa , ci 
vengano' a dire ch’ella ha fatto l’ ultimo suo viag- 
gio senza muovere un passo (a)? É forse con- 
veniente alla dignità della tragedia che i fanciul- 
li stessi vengano a scagliare ingiurie grossolane 
e ridicole contro gli autori de’ loro giorni (3): 
che Antigone ci assicuri che sacrificherebbe uno 
sposo , un figfio a suo fratello , perchè potrebbe 
avere un altro figlio e un altro sposo , ma che 
perduti suo padre e sua madre, essa non po- 
trebbe sostituire un fratello a quello di cui vie- 
ne privata (4)? 

Non mi stupisco di vedere Aristofane lan- 
ciare di soppiatto un sarcasmo contro i mezsi 
su i quali Eschilo ha fondata la ricognizione di 

{i) Idem nelle Trachin. v. 4*9* 

(a) Idem ivi v. 888. 

(3) Euripid, nell AlcesU 629. Srf^ocL nell Anfig. 
v. 748 e 762. 

.' .(4) Sqfi^..ivi V. 921. Ariet. rettor. L ^ c. 16, 
t. 1 . p. 6o3. 
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. Oreste e di Elettra ( i ). Ma Euripide dovea egli 
lare la parodia e porre sì buffonescamente in 
ridicolo quella medesima ricognizione (2)? Io 
me ne atterrò all’ avviso di Polo. 

Pòlo. Confesso che più d’una volta mi è 
sembrato rappiresentar la commedia sotto la 
maschera tragica. Ai due esempi da voi citati , 
mi sia permesso di aggiungerne due altri tratti 
da Sofocle e da Euripide. 

Il primo y avendo per soggetto d’ una sua 
tragedia la metamorfosi di Teseo e di Progne, 
si fa lecito di produrre alcuni scherzi contro 
questo principe , il quale insieme con Progne 
.comparisce sotto la forma di un uccello ( 3 ). 11 
secondo, in uno de’ suoi drammi , introduce un 
pastore che crede d’ aver veduto in qualche par- 
te il nome di Teseo. Viene interrogato: u lo 
» non so leggere , risponde questi; ma or ora 
)) desciiverò la forma delle lettere. La prima è 
» un circolo con un punto in mezzo (a): la se- 


( 1 ) Eschil. in Ceef. v. *a5. Aristqf. nelle ntAi 
V. 634> Scolio», in. 

(à) Euripid. nelTElettr. v. 6ao. 

(3) Arìstof. negli uccd. v. 100 . Sc(d. ù>L 
(a) Euripide descrioeoa in questo dramma la far. 
• ma, delle sei lettere greche , che cempmgono il no- 
me di Teseo OH££TZ. 
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.)) conda è composta di due linee perpendicolari', 
-j) unite con una linea trasversale j n e cosi del 
resto. Badate che questa descrizione anatonaica 
del nome di Teseo ebbe tal incontro, che Aga- 
tone ne diede tosto un’altra da lui creduta più 
elegante C i . 

Teodetto. Io non oso di confessare che ne 
arrischierei una terza in una tragedia che pre- 
paro (2) : questo giuoco di parole incanta la 
moltitudine; e non essendo in nostro potere di 
ricondurla al nostro gusto, fa d’uopo necessa- 
riamente che ci assoggettiamo al suo. I nostri 
migliori scrittori si lagnarono di questa schiavi- 
tù , e la maggior parte del difetti che ponete ia 
vista, provano chiaramente che non hanno po- 
tuto scuoterne il giogo. Altri ve ne sono che 
potrebbero scusarsi. Avvicinandosi ai secoli eroi- 
ci , sono stati obbligati a dipingere costumi 
differenti dai nostri: volendo avvicinarsi alla 
natura, debbono passare dal semplice al fami- 
gliare, i cui limiti non sono ancora ben distinti. 
Con meno genio abbiamo rischi ancor maggiori 
a correre, t/arte c divenuta più difficile. Da un 
canto, il pubblico già sazio di bellezze da si 


(t) Eurip. nel Tes. pres. Aten L 10 , c. ao, p. 4^4* 
(.a) Atenea l. io, c. ao, p. 464* 
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lungo tempo esposte agli occhi siici , esige paz- 
zamente che un autore in sè riunisca i talenti 
di tutti coloro che Io hanno preceduto (i ). Da 
un altro, gli attori si lamentano continuamente 
di non avere parti abbastanza brillanti. Ora ci 
sforzano di ampliare e stiracchiare il soggetto, 
ora di distruggerne la connessione (2): sovente 
ancora la loro negligenza e goffaggine bastano 
per far andare a terra un dramma. Polo mi per- 
donerà questo rimpròvero: il farlo in sua pre- 
senza ridonda in sua lode. 

Polo. Io sono interamente del vostro pare- 
re, e voglio raccontare a Zoplro il pericolo che 
corse una volta l’ Oreste d’ Euripide. In quella 
bellissima scena, dove quel principe giovinetto, 
dopo gli accessi del suo furore, ripiglia l’uso 
dei sensi , l’ attore Egeloco , non avendo ben 
preso li tempo del respiro , fu obbligato di se- 
parare due parole, le quali, secondo che veni- 
vano elise o no , formavano due sensi differen- 
tissimi, in guisa che in luogo di queste parole: 
Dopo il nembo viene la calma, fece sentire 
quest’ altre: Dopo il nembo viene il gatto {a p 
Yi potete immaginare qual effetto in quel mo- 

(1) Aristof, della poet. c. 18 , p. 666. 

( 2 ) Idem ivi c. 9 , p. 65g. 

(a) Sì veda la nota decima in fine del volume^ 


Digilized by Google 



^ ■ 


I §2 V1A&610 d’ ANACAA5I 

mentx) patetico produsse un Mmil fallo. Tutta 
r assemblea diede nelle risa y ed i nemici del 
poeta e dell’attore presero occasione di com- 
porre epigrammi sanguinoù ( i ). 

Nella quarta sessione furono discussi alcuni 
ardcoli fino idlora lasciati in riserbo. Fu osservato: 
i.° Che in quasi tutte le scene le risposte 
e le repliche si fanno da verso a verso la ) , óò 
che rende il dialogo vivo al sommo e stringato, 
ma talvolta poco naturale. 

Che Pilade non dice più di tre versi in 
un dramma d’Eschilo (3) , e nessuno nell’ Elet- 
tra di Sofocle, come neppure in quella d’ Euri- 
pide; che altri personaggi, benché presenti, tac- 
ciono per varie scene , sia per eccesso di dolore , 
sia per elevatezza di carattere ( 4 ). 

3.° Che talvolta sono introdotti personaggi 
allegorici, come la Forza, la Violenza (5), la 
Morte ( 6 ) , il Furore ( 7 J. 

(1) Earip, nell OresU v. 879. Scol. ivi. Arislof. 
nelle rane v. 3 oS. Scolias. ivi, 

( a) PolL l, 4 . c. 17, $ ii 3 . EscTtiL Eurip. Sofocl. ec. 

( 3 ) Eschil. in Ceef. v. 900. 

( 4 ) Scolias. d EschiL nel P romei, v. 435 . Ecuba 
pres. Eurip. v. ^^ 6 . 

(6) EschHo nel Prometeo, 

(6) Eurip. nell diceste. 

(7) Idem nelC Ercole furente. 
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" i cori di So'fotìe fanno parte del* 

razione: che la maggior parte di'c|«c!K d’Eoiì- 
pide vi hanno poca connessiond: che quelK di' 
Agatone ne sono affattò 'staccati, e che , ad bsera- 
pio di quest’ ùltirno poeta, oggidì^ nessuno si (a 
più scrupolo d’inserire negV intermezzi fram- 
raenii di poesia e di musica che tanno perder di 
vista il soggetto ( I ). • • 

Riprovati questi abiisi , io dimandai se la 
tragedia fosse giunta alla 'sua perfeziohe. Tutti 
sciamarono ih una volta che alcuni dr’andmi non 
lasciano che desiderare, óve togliere se ne voglia^ 
no le macchie che gli otruscano e che non so riè 
inerènti alla lóro costituzione.’ A-vendo io però * 
fatto osservare che Aristotele aveva esitato' so 
tal questione (2), si venne ad un piò maturo 
esame, e ripullularono ì dubbi. 

Alcuni sostenevano che il teatro è’ troppo 
vasto ed il numero degli spettatori troppo con- 
siderabile. Ne risulta, dicevano essi, più d’un 
inconveniente. Gii autori sono obbligati di uni- 
formarsi al gusto d’iina moltitudine ignorante, 
e gli attori di sforzar la voce e sfìatarsi; col ri- 
schio tuttavolta di non esser intesi dà lina par- 

( 1 ) Aris tot. della pnet. c. 18 , /. 2 , /r. 666. 

■ ( 2 ) Idem ivi c. 4» />• ^55. 

Tomo X. 1 3 
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le deir assemblea. Essi proponevano dì scegliere 
un recinto più angusto e di aumentare il prez- 
zo dei sedili , che non sarebbero più. occupati 
che da persone colte. Fu risposto che un tal 
progetto non. poteva conciliarsi nè con la natu> 
ra , nè con gl’ interessi del governo. I nostri 
spettacoli, altri dicevano, non sono celebrati 
con tanta magnifìcenza se non in grazia del po> 
polo e dei forestieri. Da un’altra parte si ver- 
rebbe a distruggere l’ eguaglianza che deve re- 
gnare fra i cittadini: inoltre si verrebbe a perdere 
^ danaro che i forestieri spendono in questa cit- 
tà in tempo delle feste. > 

Replicarono i primi: perché non sopprime- 
re i cori e la musica , come si comincia a &re 
nella commedia? I cori obbligano gli autori a 
urtare ben sovente contro il verisimHe. Fa di 
mestieri che i personaggi del dramma, tratti 
per amore o per forza nel vestibolo d’ un pala- 
gio, od in qualunque altro luogo allo scoperto, 
vengano a svelarvi i loro più intimi segreti , o 
a trattare di affari di Stato alla presenza di pa- 
recchi testimoni, sovente condottivi senza moti- 
vo : che Medea vi pubblichi i progetti orrendi 
che volge in animo : che Fedra vi palesi una pas- 
sione che vorrebbe nascondere a sè medesima s 
che Alceste moribonda vi, si faccia trasportare 
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per render?! r ultimo fiato. Quanto alla musi* ’ 
ca, è cosa assurda il supporre che uomini op> 
pressi di dolore agiscano , parlino , e muoiano 
cantando. 

Senza il coro , altri risposero , non ?i sareb- 
be più moto sul teatro, nè maestà nello spetta- 
colo. Il coro aumenta l'interesse in tempo del- 
le scene, e lo sostenta in tempo degl’intermezzi. 
Aggiungevano che il popolo non vorrebbe di 
leggieri rinunziare ai piaceri della musica , e 
che sarebbe un far degenerare la tragedia , col- 
r adottare il cangiamento proposto. 

Badiamo bene, diee Niceforo, di non spo- 
gliarla de’ suoi ornamenti: essa vi perderebbe 
tcoppo. Ma fittela almeno servire ad oggetto più 
nebile, e che ad esempio della commedia . . . 

Teodetto. Essa ci fàccia ridere? 

■’ Niceforo. Non già j ma che ci sia utile. 

Teodetto. E chi oserebbe sostenere che non 
lo sia ? Le nostre tragedie non contengono forse 
le massime della più sana morale? 

Niceforo. Ma queste non sono ad ogni mo- 
mento contraddette dall’azione medesima? Ip- 
polito avvertito dell’ amore di Fedra, si crede 
macchialo da si orribile confidenza (i), e niente 

(i) Eurìpid. nelì Ipp. v. 666. 
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meno perisce. Qual funesta lezione per la gio- 
ventù ! Sul nostro esempio voi altri "vi provaste 
pure una volta a svelare i visg’del governo. Ma 
qual differenza fra la vostra maniera e la nostra ! 
Noi coprivamo di ridicolo gli oratòri pubblici 
fatti colpevoli: voi ve la prendevate serialmente 
cóntro gli abusi dell’ eloquenza (i). Noi diceva- 
mo talvolta agli Ateniesi verità aspre e salutari : 
voi gli adulavate, e gli adulate ancora con una 
impudenza che dovrebbe farvi arrossire ( 2 ). 

Teodetio. Dando pascolo al loro odio con- 
tro il dispotismo , noi li rendiamo vie piò be- 
naffetti alla democrazia j facendo lor vedere esem- 
pi di pietà , di beneficenza , e di altre virtù nei 
loro antenati , somministriamo loro ottimi mor 
delli^ diamo pascolo alla loro vanità per inspirar 
loro sentimenti di onore. Non avvi soggetto, in 
cui non apprendano a sopportare i lor mali , e 
a preservarsi dalle colpe che possono attirarli 
sopra di essi. 

Niceforo. Sarei d’ accordo con voi , se 1 i- 
struzione uscisse dal fondo stesso di un azione j 
se voi bandiste dal teatro quelle calamità eredi- 

(1) Eurip. neir Orest. v. go 5 . Valok, diatrib. in 
Eurip. c. 23 , p. 260. 

(2) Idem in Elena in Erad. 
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Carie in una fanoiglia ; se V uomo non fosse mai 
colpevole senza esser delinquente , nè mai infe- 
lice se non per eccesso di passione j se lo scelle- 
rato fosse sempre punito, e l’uomo dabbene 
sempre ricompensato. Ma finché starete soggetti 
alle vostre solite forme, non v’aspettate cosa di 
buono dai vostri sforzi. Fa d’uopo o correggere 
il ibndo vizioso delle vostre storie scandalose ', 
ovvero esercitarvi ( come fu latto talvolta ) so- 
pra soggetti immaginari. Ignoro se i loro meto- 
di fossero suscettibili di disposizione più ragio- 
nevole j so bene che la morale esser ne potrebbe 
più pura e più istruttiva. T utli gli ristanti fece- 
ro plauso a quel progetto, senza eccettuarne 
Teodetto, il quale nondimeno sosteneva sèm>- 
•pre che nello stato attuale delle cose, la trage- 
dia era altrettanto utile alla morale , quanto la 
-commedia. Discepolo di Platone, disse allor Po- 
lo drizzandomi il discorso, che cosa avrebbono 
pensato il vostro maestro e Socrate sulla dispu- 
ta insorta fra Teodetto e Niceforo? Risposi che 
essi avrebbero condannato le pretensioni dell’ u- 
no e dell’altro, e che i filosofi non vedevano 
senza sdegno quel tessuto di oscenità e di per- 
sonalità che deturpavano l’antica commedia. 
Rammentiamoci le circostanze, in cui essa 
si trovava allora, disse Niceforo. Pericle aveva 
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imposto silenzio all’Areopago: non sarebbe' re- 
stato alcun rifugio, se i nostri autori non aves- 
sero avuto il coraggio d’esercitare la pubblica 
censura. 

]Non si ha da dire coraggioso uno che la fa 
da malvagio, risposi io, quando la sua scelle- 
raggìne resta impunita. Paragoniamo i due tri- 
bunali , dei quali or ora avete parlato : veggo 
in quello dell’Areopago giudici integerrimi, vir- 
tuosi , discreti , che gemono di scoprire un col- 
pevole , e non lo condannano se non dopo averlo 
convinto: veggo nell’altro scrittori appassionati, 
forsennati , talvolta subornati , cercare dapper- 
tutto vittime , onde immolarle alla malignità 
del pubblico , supponendo che sieno delinquen- 
ti, esagerando i vizj,'e facendo il più crudele 
oltraggio alla virtù , vomitando le medesime in- 
giurie contro lo scellerato e contro l’uomo dab- 
• bene. Quale strano riformatore non è queU’Ari- 
stofane, che fra lutti avea più spirito e talento, 
che conobbe meglio l’arte fina dello scherzo, 
e che si abbandonò più di tutti ad una feroce 
mordacità! Dicesi ch’egli componesse i suoi 
drammi nel delirio dell’ ubbriachezza ( i) : direi 
piuttosto in quello dell’ odio e della vendetta. 1 

(i) Jten. l. IO, c. 7 , p, 4*9* 
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Buoi nemici sono essi esenti d’ infamia? Egli se 
la prende sulla loro nascita, sulla lor povertà, 
sui loro difetti, personali. Quante volte non rim- 
proverò ad Euripide l’ esser figlio d’ una erba- 
juola (x)! Egli era latto per piacere alla gente 
onesta, e parecchi suoi drammi sembrano non- 
dimeno destinati unicamente a gente perduta 
nel libertinaggio e pieni d’iniquità ( 2 ). 

iVic^ro. Abbandono Aristofane, quando le 
sue arguzie degenerano in satire licenziose^ ma 

10 ammiro allorché , penetrato dalle calamità 
della sua patria, s’innalza contro coloro che la 
ingannano coi loro consigli (3)i quando con 
questo fine attacca senza riguardo i pubblici ora- 
tori, i generali, il senato, il popolo stesso. La 
sua gloi'ia si accrebbe, e si ampliò da lontano. 

11 re di Persia disse agli ambasciatori di Lace- 
demone che gli Ateniesi sarebbero in breve as- 
soluti signori della Grecia , se volessero seguire 
i consigli di quel poeta (4). 

Anacarsi. E che mai vale un detto del re 
di Persia, e qual fiducia poteva meritare un au- 

(1) Arìstof. nei cav. v.ig. Idem negli Acarn. v. 477 * 

(2) Idem ivi v. 1276. Fiutar, nella compar. di Ari- 
stof. t. 2. p. 854. 

( 3 ) Idem nelle rane v. 658. 

(. 4 ) Idem negli Acarn. v. 61^6, 
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tore che non sapeva , o fingeva <li non sapere 
che il delitto non debbe combattersi col ridico- 
lo ( i ) j e che un ritratto cessa d’ essere abboi- 
minevole, testo che si mostra coperto di tratti 
buffoneschi? Non si ride aH’aspetto d’nn tiran- 
no, d’uno scelleratrf: non si deve ridere del suo 
ritratto sotto qualuncjue forma si presenti. ArV- 
slolàne dipingeva a forti tratti l’insolenza e le 
rapine di quel Cleone ch’egli odiava , e che sta- 
va alla testa della repubblica ; ma grossolane 
bofibnerie e ributtanti distruggevano un istante 
dopo l’effetto delle sue pitture. Cleone, in’ al- 
cune scene del piò basso comico, 'gettato per 
terra* da un uomo della feccia del popolo che 
gli disputava e gli rapiva l’ impero dell’ impu- 
denza, fu troppo goffamente avvilito; ma non 
perciò divenne egli disprezzabile. Che cosa ne 
seguì? La moltitudine si divertiva a sue spcsey 
come faceva negli altri drammi dello stesso au- 
tore, a spese d’Èrcole e di Bacco: ma uscendo^ 
dal teatro, correva a prostrarsi ai^ piedi di Bac- 
co, d’Èrcole, e di Cleone. ' 

I rimproveri che il poeta faceva agli Ate- 
niesi, senza essere più utili, erano più moderati. 

(i) Gcer. orai. c. 26, t. 1, p. 44 i- Ptut. dtWadu- 
la2Ìone e dell amie. t. 2 , p. 6Ò. 
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Oltreclié questa sorte di licfinKa veniva perdo- 
nata y quando non feriva la costiCuzmne stabili- 
ta, AristoCine accompagnava le sue arguzie con 
certi correttivi latti radere con destrezza, w Que- 
» sto popolo, diceva egli , opera senza riflettere 
» e senza connettere ; esso è duro, collerico ( i ) , 
» non mai satollo di lode: nelle sue assemblee 
« rassembra un vecchio che intende a mezza 
» voce , e che nondimeno si lascia condurre co- 
7) me un fanciullo, cui si presenta una ciam- 
» bella ; ma per lutto altrove si mostra pieno 
» di spirito e di buon senso. Egli sa d'essere 
» ingannato e lo soffre per qualche tempo: po- 
M scia riviene dal suo errore, e finisce col pu- 
» nire coloro chei hanno abusato della sua bon- 
j) tà ( 2 ) ». Il vecchio- compiacendosi deir elo- 
» glo, rideva de’ suoi difetti, e dopo essersi 
burlato de’ suoi Dei, de’ suoi capi, e di sè stes^' 
so, continuava ad essere come per lo innanzi su- 
perstizioso, ingannato e leggiero. 

Uno spettacolo si pieno d’indecenza e di 
maligniti ributtava i più Saggi ed i più illiimU 
nati' della nazione. Erano talmente lontani dal 
considerarlo come il sostegno de’ costumi , che 

(i) Arislof. nel cav. v. . 

(a) Idem, ivi v. 46, 760, iiaa e x 36 a. ' 
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Socrate non andava giammai alla commedia ( i ) ^ 
e la legge vietava agli Areopagiti di compor- 
ne ( 2 ). ■ i 

Qui Teodetto sciamò ; la causa è Unita, e 
tosto si rizzò. Aspettale, rispose Niceforo, ci re- 
sta una decisione su i vostri autori Non mi fa 
paura , diceva Teodetto. Socrate vedeva con 
piacere i drammi d’ Euripide (3) , stimava So- 
focle ^4^) , e noi siamo sempre vissuti in buona 
intelligenza coi filosofi. Sedendogli io d’ appres- 
so , gli dissi sotto voce: siete ben generoso. Egli 
sorrise, e fece nuovi sforzi per ritirarsi; ma fu 
trattenuto, ed io mi vidi obbligato a riprendere 
il filo del discorso, indirizzandolo a Teodetto. 

Socrate e Platone rendevano giustizia ai ta- 
lenti , come anche alla probità de’ vostri migliori 
scrittori; ma gli accusavano d’avere, ad esempio 
degli altri poeti, degradato gli Dei e gli eroi. 
Di fatti voi non avreste il coraggio di giustifi- 
carli sul primo di questi articoli. Ogni virtù, 
ogni morale è distrutta , quando gli oggetti del 
culto pubblico più viziosi, più ingiusti e più 
barbari che gli uomini medesimi, tendono in- 

(i) aliano var. star. l. a, c. i3. 

(a) Plut. glor. Aten, t. 2 , />. 348* 

( 3 ) Etiano iuL 

(4) Sacrai, pres. Seno/, mtmor. 4 a, />. 726 . 
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«idie all’ innocenza per renderla infelice e spro- 
narla al delitto per ponimela. La commedia clic 
espone simili divinità alla derisione del pubbli- 
co , è meno colpevole della tragedia che li pro- 
pone alla nostra venerazione. 

Zopiro. Sarebbe agevole di dar loro un più 
augusto carattere. Ma che cosa si potrebbe ag- 
giugnere a quello degli eroi d’ Escbilo e di So- 
focle? 

Anacarsi. Una grandezza più reale c più 
costante. Ora procurerò di spiegarmi: conside- 
rando i cangiamenti che sono accaduti fra voi do- 
po il vostro incivilimento , sembra che si possano 
distinguere tre sorti d’uomini che non hanno 
tra loro che rapporti generali. L’ uomo della na- 
tura , quale appariva ancora ne’ secoli eroici j 
l’uomo dell’arte, quale si vede oggidì, e l’ uo- 
mo che la filosofia si studia da qualche tempo 
di riformare. 

Il primo senza artifizio e senza falsità , ma 
eccessivo nelle sue virtù e nelle sue debolezze , 
non ha misura fissa. Non è che troppo grande 
o troppo piccolo : tal’ è l’ uomo della tragedia. U 
secondo avendo perduto i suoi nobili c generosi 
delineamenti, che lo distinguevano dal primo, 
non sa più nè ciò eh’ egli è , nè ciò che debbe es- 
sere. Non si vede in lui che un misto bizzarro 
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di forme che il rendono più attaccato alle appa- 
renze che alla realtà: dissimulazioni sì frequenti 
che sembra affettare per fino le qualità ch’egli 
possedè. Tutto il suo forte si è di far comme- 
die d’ogni cosa; e quest’ è l’uomo, di cui il co- 
mico fa commedia a vicenda. Il terzo è model- 
lato su nuova proporzione. Una ragione più forte 
delle sue passioni gli diede un carattere vigoro- 
so ed uniforme. Egli si colloca a livello degli 
avvenimenti e non si lascia strascinare da loro 
come uno schiavo vile: ignora se gli accidenti 
funesti della vita sieno beni o mali : sa unica- 
mente che sono conseguenze di quell’ ordine ge- 
nerale, al quale si crede tenuto di obbedire. 
Gode senza rimorsi , percorre la sua carriera in 
silenzio , e vede senza pericolo accostarsi a pas- 
si lenti la morte. 

Xopiro. Dunque non è vivamente afflitto, 
quando è privato di un padre, di un figlio, di 
una sposa , dì un amico ? 

yinacarsi. Egli si sente lacerar le viscere; 
ma fedele ai suoi prìncipi , s’indura contro il 
dolore ( i ) , e non lascia sfuggirsi nè in pubbli- 
co nè in privato lagrime e grida inutili. 

Xopiro. Queste grida e questi pianti solle- 
verebbero l’anima sua. 

(i) Piai, della repvbb. l. io, L a, p. 6o3. 
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Anacarsi. L’anrtmoUirebbcro piuttòsto : una 
volta che ne fosse dominata, si disporrebbe ad 
èsserlo una seconda. Osservate di fatti che que- 
st’anima è come divisa in due parti (i): fona, 
sempre in movimento e sempre bisognosa di 
appassionarsi, preferirebbe ì vivi pungoli del 
dolore ai tormento insopportabile del riposo; 
l’altra che non si occupa se non a frenare l’ im- 
petuosità della prima , ed a procurarsi una cal- 
ma che il tumulto dei sensi e delie passioni non 
possono intorbidare. Ora gli autori tragiii non 
vogliono già stabilire questo sistema di pace in- 
teriore. Essi non isceglieranno mai per loro pro- 
tagonista un uom saggio e sempre simile a sè 
medesimo ; un tal carattere sarebbe troppo dif- 
fìcile ad imitarsi , e non colpirebbe del tutto la 
moltitudine. Essi rivolgonsi alla parte più tene- 
ra e più cieca della nostra anima : la scuotono , 
la tormentano, e, penetrandola di terrore e di 
pietà , la sforzano a satollarsi colle proprie la- 
grime e col proprio cordoglio , di cui per cosi 
dire è famelica’ (a). 

- Che cosa sperare ormai da un uomo che 
dalla sua infanzia ha latto un esercizio continuo 

(i) Idem ifi p. 606 e 606. 

Idem ivi p. oob'. 
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di timori e di pusillanimità ? Come persuaderlo 
che sia una viltà il soggiacere ai suoi mali , egli 
che vede ogni giorno Ercole ed Achille farsi 
leciti; nel loro dolore ; grida , gemiti, e pianti: 
che ogni giorno vede un popolo intiero onorare 
colle sue lagrime lo stato di degradazione, do- 
ve le calamità hanno ridotto i suoi eroi in ad- 
dietro invincibili? 

No, la filosofia non potrebbe conciliarsi con 
la tragedia: l’una distrugge continuamente il 
lavoro deir altra. La prima grida con voce se- 
vera air infelice; Opponi una fronte serena al- 
la tempesta j tienti ritto é tranquillo in mez- 
zo alle rovine che ti colpiscono per ogni lato j 
rispetta la mano che ti schiaccia, e soffri senza 
mormorare; tal è la legge della sagge;zza (i). 
La tragedia con voce più commovente e più 
persuasiva gli grida a vicenda : Mendica conso- 
lazioni; atracciati le vesti; ti rivoltola nella pol- 
vere; piagni e lascia sfogare il tuo dolore; tal’ è 
la legge della natura. 

Niceforo trionfava, conchiudendo da queste 
riflessioni che perfezionata che si fosse la com- 
media, essa si accosterebbe alla filosofia, e la 
tragedia vieppiù se ne allontanerebbe. Un sor- 

(») Idem ivi. 
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rìso maligno che gli sfuggi in quel punto , irri- 
tò sì fattamente il giovinetto Zopiro , che oltre- 
passando dì botto ì termini della moderazione , 
disse ch’io non aveva riferito se non il senti- 
mento di Platone, e che queste chimeriche idee 
non la vincerebbono giammai sul giudìcìo illu- 
minato degli Ateniesi ,* e specialmente delle 
donne che hanno sempre preferita la tragedia 
alla commedia ( 1 ). Quindi scatenossi contro un 
dramma che dopo due secoli di sforzi odorava 
ancora i difetti della sua origine. 

Conosco , diceva egli a Niceforo , 1 vostri • 
più celebri scrittori. Ho letto più volte tutt’i 
drammi di Aristofane, tranne quello degli uc- 
celli, il soggetto del quale mi ha stomacato fin 
dalle prime scene; sostengo che non merita la 
riputazione che gode. Senza parlare di quel sale 
acre c pungentissimo, c di tante nere maligni- 
tà, con cui ha ricolmi i suoi scritti j quanti pen- 
sieri oscuri , quanti giuochi insulsi di parole , 
quale ineguaglianza di stile (a)! 

Aggiungo, disse Teodetto interrompendo- 
lo, qual eleganza, qual purezza di frasi , qual 

(») XJlpian. in Demost. p. 681. Piai, delle legg^ 
L 2 , /. 2 , p, 658 . 

(2) Plut. nel parag. fra Arìstof, e Menand. t. a. 
p, 853 e 854. 
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finezza nelle arguzie, qual verità, qual ealore 
nel dialogo , qual poesìa nei cori ! Giovane caro; 
non vi rendete sofistico per darvi l’aria dì uo- 
mo illuminato; e ricordatevi che l’attaccarsi 
per preferenza alle licenze del genio, sovente è 
certo .indizio , di un difetto, di cnore o d’una 
mancanza di spirito. Se un grand’uomo non 
ammira indistintamente ogiù cosa, non ne>se« 
gee però che quegli che niente ammira sia un 
grand’ uomo. Quegli autori , dei quali voi esa'^ 
minate le forze prima dì aver pesate le vo- 
stre , sono pieni zeppi di difetti e di bellezze. 
Queste sono le irregolarità della natura la qua- 
le , malgrado le imperfezioni che la nostra igno- 
ranza vi scuopre , non comparisce men grande 
agli occhi dei più attenù. Aristofane era versato 
in quella specie di scherzi , che piacevano allora 
agli Ateniesi, ed in quella che piacerà in tutti 
i secoli. 1 suoi scritti racchiudono talmente il 
germe della vera commedia ed i modelli del 
buon comico , che non potranno sorpassarsi 
giammai, se non immedesimandosi in quelle 
bellezze ( i ). Avreste potuto rendervene convin- 
to colla lettura di quella allegoria che scintilla 
di tratti originali, se aveste avuta la pazienza 

(i) ScoUas. vit. cC Asistof. nel proleg. p. i4* 
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«di terminarla. Mi sia permesso di darvi una 
leggiera idea di alcune dì quelle scene cli’essa 
contiene. 

Pistetero ed un altro Ateniese per metter» 
al coperto dei litigi e delie dissensioni che ren- 
devano loro noioso il soggiorno in Atene , se ne 
vanno nella regione degli uccelli, e persuadono 
loro di costruire una città in mezzo all’ aria. 
I primi lavori devono essere accompagnati dal 
sagrifizio d’un becco: le cerimonie vengono so*- 
spese da certi importuni che giungono succes^* 
sivamente per cercar fortuna in quella nuovà 
città. Il primo a comparire fu un poeta che ap- 
pena arrivato canta questi versi ( i ) : 

Cantate, o muse, voi su via cantale 
Questa felice TSefelococcigia (a). 

Pistetero gli chiede il suo nome e quello del 
suo paese. Io sono, egli risponde , a dirla con 
Omero, il fido servitore delle muse s stillano 
da’ miei labbri il mele c l’ armonia. 

1 

» 

(i) Arìstof. negli uccelli v. po5. 

(a) ) questo è il nome diesi pud 

• darè alla nuova città, e significa la città degli uc- 
celli nella region delle nuli. 

Tomo X, i4 
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PlSTBTERO. 

Qual motivo ti guida in questi luoghi? 

t 

IL Poeta. 

Rivale di Simonide, ho composto inni sacri 
d’ogni specie per tutte le cerimonie, tutti in 
onore di questa nuova città , che io non cesserò 
di celebrare. O padre ! O fondatore d’ Etna ! 
versa sopra di me il fonte de’ benefizi che vor- 
rei accumulare sul tuo capo. Questa è la pa- 
rodia di alcuni versi che Pindaro aveva in- 
dirizzati a Cerone tiranno di Siracusa^ 

PiSTETERO. 

Costui mi tormenterà fin che non gli fo 
qualche regalo. Ascolta, (al suo schiavo) dagli 
la tua casacca e ritieni la tua tonaca: (al poeta). 
Prendi questo vestito, perchè mi sembri mor- 
to di freddo. 

IL Poeta. 

La mia musa riceve i tuoi doni con ricono- 
scenza. Ascolta adesso questi versi di Pindaro. 
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Qui fa una nuova parodia, con la quale ei 
chiede la tonaca allo schiavo: la ottiene 
nalmente, e se ne va cantando» 

PiSTETERO. 

Eccomi finalmente scampato illeso dal diac- 
cio de suoi versi. Chi se la sarebbe aspetta- 
ta , che si tosto venisse un tal flagello ad intro- 
dursi fra di noi (i)? Ma si compia il nostro 
sacrificio. 

IL Sacerdote. 

State zitti. 

UN Indovino con un libro.» 

Badate di non percuoter la vittima. 

PiSTETERO. 

- ' ' Chi sei tu ? 

l’ Indovino. 

L’interprete degli oracoli. 

i}) Jrìstqf» negli uccelli v. gèq. 
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P 1 S T E T E RO. 

Peggio per te. 

l’ I N D O V 1 N o. 

Bada bene , e rispetta le cose sante. Io ti 
reco un oracolo che concerne questa città. 

P I S T-E T E R o. 

Dovevi recarmelo più presto. 

l’ I N D o V I N o. 

Gli Dei non me l’hanno permesso. 

PiSTETERO. 

Vuoi tu recitarlo? 

■V 

l’ Indovino. 

« Quando i lupi abiteranno con le cornac- 
j) chic nelle pianure che dividono Sicione da 
1) Corinto (a) . . . . ». 

(a) Erat>i un oracolo celebre che cominciava da 
^gueste parole l^ScoL d Aristqf, negli uCceL 9Ó9). 
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P i S T E T E R O. 

Che han da far meco quel di Corinto? 
l’ I N D O V I N o. 

Quest’ è un’immagine misteriosa: l’oracolo 
disegna la regione dell’aere, dove noi slamo. 
Eccone il seguito: « Voi sagrlfichcrete un bec- 
» co alla terra , e darete al primo che vi spie- 
» gherà le mie volontà, un bell’abito ed un 
» paio di scarpe nuove ». 

PiSTETERO. 

Le scarpe entrano anch’esse nell’oracolo? 
l’ Indovino. 

Prendi e leggi. « Inoltre un fiasco di vino 
ed una porzione delle interiora della vllti- 
D ma ». . 

PiSTETERO. 

« 

Anche l’ interiora ci entrano? 
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- ' L* I N D O V I N O. 

Prendi e leggi. « Se voi esegnirete i miei 
» ordini, diverrete superiori ai mortali, come 
» un’aquila è superiore agli uctelU ». 

PiSTETERO. 

Ancte questo c’è? 

l’ I N D O V 1 N O. 

Prendi e leggi. 

> ■ • ' 

PiSTETERO. 

Tengo scritto in un libricciuolo un oracdo 
ricevuto da Apollo j egli e alquanto differente dal 
tuo, eccolo: « Se qualcuno senza essere chia- 
» mato avrà la sfrontatezza d’introdursi fra di 
» voi, e di turbare l’ordine dei sagrifizi, ed 
» esigere una porzion della vittima , voi gli af- 
» fibbierete buoni colpi di bastone-». 

u’ I N D o V I N o. 

Credo che scherzi. ' ' 
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PiSTETERO porgendogli il libricciuolo. 

Prendi eleggi: « Quand’anche fosse un’a- 
H qaila, quand’anche fosse il più celebre impo- 
»> store di Atene, battetelo senza misericordia ». 

l’ I N D o V I N o. 

C’è airche questo? 

PiSTETERO. 

Prendi e leggi. Esci di qui , c va a spaccia- 
re altrove i tuoi oracoli. 

Appena partito, si vede arrivare l’ astrono- 
mo Metone, il quale colla squadra éd il com- 
passo propone di segnare il piano della nuova 
città, ed entra in discorsi assurdi. Pistetero il 
consiglia di andarsene , e adopera il bastone per 
obbligarvelo. Oggidì che il merito di Metone è 
generalmente riconosciuto, questa scena gli là' 
meno disonore che al poeta. . 

Allora si presenta uno di quegl’ inspettori 
che la repubblica suole mandare ai popoli, dai 
quali essa esige tributo, come costoro esigono 
regali. Si sente gridare, avvicinandosi: Ova so- 
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no dunque le persone che dovrebbero ricever- 
mi (i)? - ’ • 

PiSTETERO. 

- Chi è questo Sardanapalo ? 

l’Insvettore. 

La sorte mi ha data l’ispezione della nuova 
. città. 

PiSTETERO. 

Da parte di chi vieni? 

l’Inspet'tore. 

Da parte del popolo d’ Atene. 

' Pistetero. 

Asf olla q»i (Veramente non vorrei trovar 
una questione. Accordiamoci: noi ù daremo 
qualche cosa e va via. 


(i) Ils tr^éT^ivof, T/{ é ^xfJ'avetvetXef j/tot/ ; — 

’E'r/o'XOWOf XX*» ^iVfOy nvdfiM \cix.^v y 

’E{ Toèj NsfisAoxoxxc'T'/ec;. Aristo/, ne^ umL t».ioaa. 


Digilìzed by Googl 



46 » 7 ’ 


• • keuua grbcu. 
l’Inspettore. 

Per Bacco che v’acconsento ; giacché biso- 
gna che io mi trovi alla prossima assemblea ge- 
nerale. Yi si tratta d’un negoziato che ho in- 
tavolato con Famaee uno dei luogotenenti del 
re di Persia. 

PiSTETERO battendolo. 

Ecco quello che ti ho promesso: ora te 
n’ andrai più presto. 

l’Inspettore. 

Che é questo ? 

PiSTETBRO. 

Quest’ è la decisione dell’assemblea sul 
proposito di Farnace (i). 


(i) t/ <ref 7 — 
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l’ I W S P B T T O n E. 

Come! si ha l’ardire di bastonarmi, e so- 
no r inspettore ! Presto testimoni ( va vìa ). 

PiSTETERO. 

è 

E una cosa che fa spavento: appena comin- 
ciamo a gettare le fondamenta della nostra cit- 
tà, e subito inspettori? 

UNO CHE GRIDA I PROCLAMI. 

Se un abitante della nuova città insulta un 
Ateniese .... 

t ^ , 

PlSTETERO. 

Che vuoi tu con que’ tuoi scartafacci? 

IL Banditore. 

lo vendo i decreti del senato e del popolo j 
questi son nuovi. Chi li vuol comprare (0? 

(i) *¥n<pi9fÀitronTÙ\ni itfxi vi'vf 
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P1STETER.O. 

Di cbc trattano ? - 

IL Banditore. 

Comandano che dobbiate conformar tÌ ai 
nostri pesi , alle nostre misure , ai nostri de- 
creti. 

PiSTETERO. 

Aspetta : io ti farò vedere quelli che talvol- 
ta osiamo ( lo bastona ). 

IL Banditore. 

Che lai ? 

P I S T E T E R o. 

Se tu. non porti via que’ tuoi decreti . ^ . 

l’ Inspettore tornando sulla scena. 

Io dto Pistetero a comparire in giudicio 
per causa d’oltraggio (1). 

( 1 ) KaXSfiat Uiif^^ireufov 
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P ISTETERO, 

Come! hai coraggio di tornare un’altra 
volta ? 


Hi Banditore tornando sul teatro. 

Se alcuno scaccia ì nostri magistrati , in ve- 
ce di accoglierli con i debiti onori .... 

PlSTETERO. 

Eccoti di nuovo ! 

l’Inspettore. 

Tu sarai condannato a pagar mille dram- 
me. Essi vanno via e tornano parecchie vol- 
te. Pistetero insegue or C uno or Veltro e gli 
obbliga al Jine a ritirarsi. 

Se aggiugnete a questo estratto i lazzi de- 
gli attori , comprenderete agevolmente che il ve- 
ro secreto di far ridere il popolo e sorridere la 
gente di spirito, è noto da lungo tempo, e che 
altro non resta che applicarlo ai yai^ generi di 
ridicolo. I nostri autori sono nati nelle più feli- 
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cì circostanze. In alcun tempo non vi fu mag* 
gior numero di padri avari c di figli prodighi: 
giammai maggior numero di famìglie rovinate 
dal giuoco, da liti e da meretrici; giammai fi- 
nalmente tante pretensioni in ogni stato, ed una 
si grande caricatura nelle idee, nei sentimenti 
ed in tutt’i vizj. 

La commedia non poteva nascere e perfe- 
zionarsi se non presso popoli ricchi ed illumi- 
nati, come gli Ateniesi ed ì Siracusani. I primi 
hanno anche un altro vantaggio su i secondi: H 
loro dialetto si adatta meglio a questa specie di 
dramma che quello de’ Siracusani, che ha un 
non so che di enfatico ( i ). 

ISiceforo parve mosso dagli elogi che Teo- 
detto dava aH’anlica commedia. Io vorrei aver 
talento bastante, gli diceva egli, per rendere 
un giusto omaggio ai capi d’opera del vostro 
teatro. Mi son fatto coraggio di rilevare alcuno 
de’ loro difetti j allora non si trattava delle loro 
bellezze. Ora che si chiede se la tragedia sia 
capace di nuovi progressi, mi spiegherò chiara- 
mente. Riguardo alla costruzione della favola , 
l’arte più raffinata scoprirà forse que' mezzi che 
mancarono ai primi autori , poiché non si pos- 

(i) Demetr> Faler. deQ! elocua. c. i8». ^ 
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sono assegnar limiti all’arte j ma 'non sarà mai 
possibile di dipingere meglio di quc^o cbe han 
essi fatto i sentimenti della natura, perchè la 
natura non ha più d’un linguaggio. 

Quest’opinione fu approvata da tutti , c il 
discorso fini. 
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Estratto d'un viaggio sulle spiagge dell* Asia 
ed in alcune isole vicine. 

P ossedeva Pilota nell’ isola di Samo certi 
poderi che esigevano la sua presenza, lo gli pro- 
posi di partire prima del termine da luì prefis- 
so, e di passare insieme a Cbio, e di là nel 
continente , onde scorrere le città principali sta- 
bilite dai Greci nella Eolide, nella Jonia, e 
nella Doride : di visitar poscia le isole di Rodi 
e di Creta ; fmalmente di vedere nel nostro ri- 
torno queUe che sono situate verso le coste del- 
l’Asia, come Astipalea , Coo, Patmo, donde 
saremmo andati a Samo. La relazione di questo 
viaggio sarebbe lunga eccessivamente^ ond’è 
che io sono per estrarre dal mio diario gli arti- 
coli soltanto che mi sembrano convenienti al 
piano generale di quest’ opera. 

Apollodoro ci diede per compagno di viag- 
gio suo figlio liside, il quale, avendo termina- 
ti i suol studi , era di fresco entralo nel mon- 
do. Parecchi nostri amici vollero accompagnarci, 
fra gli altri 3 tratonico, celebre sonatore di cetra. 
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amabilissimo per quelli uh' egli amara , e for« ; 
midabilissimo per quelli che non amava) pe- 
rocché le sue frequenti argute risposte riusci- 
vano mirabilmente. Passa va^ la sua yita.viaggian- . 
do per le varie terre di Grecia. Era allora 
ritornato dalla città- di- Eno neIla~T racla. Noi 
gli domandammo come avesse trovato quel cli- 
ma. Ci rispose: « L’Inverno vi regna per quat- 
» tro mesi,. il freddo negli altri otto o>. Non so 
in qual luogo avendo promesso, di dare lezioni 
pubbliche della sua professione, non; potè radu- 
nare più di due scolari. Egli insegnava in una . 
Sala dove erano le nove statue delle muse con 
quella d’ Apollo: « Quanti scolari avete voi, gli 
» disse taluno? dodici, rispose, compresi gli - 
» Dei (i) n. 

L’isola di Chió, alla quale approdammo, 
è una delle più grandi e più famose del. mar 
Egeo. Alcune catene di montagne coronate di 
bei alberi vi formano valli deliziose (2), e le 
colline in parecchi’ luoghi veggonsi coperte di 
vigne, che producono un vino eccellente. Il più 

(1) Ateneo /..8, c. io, p. 35 o. E. c. g, p.ZliS. D- 

(2) Teopomp. pres. Alen. l. c, 17, p. »6ò. Staff, 
in "Kioi- Tountef. viag. t. i , p. 371. Viag. nella 
Grecia di Choìs.' Cottffier ^ c, 5 , p. 87. 
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stimato è quello d’ im distretto chiamato Àr?U 
sia ( i). 

Pretendono quegli abitanti d’avere trasmes- 
so agli altri l’arte di coltivare le vigne (2). Fan- 
no buonissima tavola ( 3 ). Un giorno eh’ erava- 
mo a pranzo con uno de’ pnncipall dell’ isola y 
si trattò la &raosa questione sulla patria d’O* 
mero: gran numero di popoli vorrebbero ap- 
propriarsi quest’uomo celebre (4). Le preten- 
sioni delle altre cittò furono rigettate con di- 
sprezzo ; quelle dì Chìo difese con molto calore» 
Fra le altre prove , ci fu detto che i discendenti 
d’ Omero sussistevano ancora nell’ isola sotto il 
nome d’Omeridi ( 5 ). Nel punto stesso ne ve- 
demmo comparir due vestiti d’una toga magni- 
fica con la testa coperta d’ una corona d’oro (6). 
Essi non entrarono nell’encomio del poeta: ave- 
vano nn incenso più preàoso da offerìrgiL Fat- 
ta nna invocazione a Giove (7), cantarono a vi- 

\ 

( 1 ) Straò. 4 i 4 > ^ 4 ^* Pò’/i. l. i 4 i c. 7 , 

p. 7 *a. l. i , p. e 3a. 

(а) 'Teop. pres. Aten, l. i, c, ao , p. aff. 

(3) Ateneo ivi p. a5. 

(4) AUazio della patria è£ Omero c. 1 . 

( б ) Strali, l. t4« p. Isocrat. ’encom. (TEle" 

na t 2 , p. i44* Arpocraa. in 'Opttfld. 

(Sy Piai, in Jone t. i , p. 63o e 636. • 

( 7 ) Pind. in Nem. a , p. », ScoL ipL- • • • • • 
Tomù X. 1 5 


Digitized by Google 



226 VIA60I0 d’aWACARSI 

cenda parecchi pezzi dell’ Hliade, e posero tan- 
to artifizio nell’ esecuzione , che noi scoprimmo 
nuove bellezze nei tratti che ci avevano mag- 
giormente colpiti. 

Questo popolo per qualche tempo tenne 
l’impero del mare (i). La sua potenza e le sue 
ricchezze gli riusciron funeste.- Gli si deve però 
questa giustizia , che nelle sue guerre contro i 
Persiani^ i Lacedemoni e gli Ateniesi; dimostrò 
k stessa prudenza nella prospera e nell’avversa 
fortuna (a)j^ ma poi, è da biasimare per avere 
introdotto il commercio degli schiavi. L’ oracolo 
informato di questo miskito; lor dichiarò che 
avevano meritata la collera celeste (d). Questa è 
ima deUe più beHe e delle più inutili risposte 
che gli Dei abbiano dato agli uomini. 

Da Chio passammo a Cuma nella Solide; 
e di là facemmo partenza per visitare quelle 
floride città che circondano l’ impero persiano 
dalla parte del mar Egeo. Ciò che sono per di- 
re esige qualche schiarimento preliminare. 

Fino dai tempi più remoti i Gred si trova- 
rono divisi in tre grandi popolazioni; e sono la 

(i) Strab. l. i 4 » 

(3) Tucidid. /. 8 , c. 34. 

( 3 ) Teopompa pres. Ateneo L S, ivi. Etti la», usò 
ì Odiss. L è , p. I lì^ 35. 
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Dorica , la Eolica e la Jonica (i). Questi nomi, 
come è fama , furono imposti alle medesime dai 
figli di Deucalione che regnò nella Tessaglia. 
Due di questi, Doro ed Eolo, e suo nipote Jo- 
ne , essendosi • stabiliti in varie regioni della 
Grecia, i popoli da loro inciviliti, od almeno 
radunati in società per cura di questi forestieri , 
si gloriarono poscia di portarne i nomi, come 
si vede accadere nelle varie scuole di filosofia 
che si distinguono col nome dei loro fondatori. 

Le tre grandi classi che ho indicato, si fan- 
no ancor meglio distinguere con segni più o 
men manifesti. La lingua greca ci presenta tre 
difetti principali, il dorico, l’eolico e rjoni- 
vco ( 2 ), che ricevono suddivisioni senza fine. Il 
dorico che si parla a Lacedemone, nell’ Argoli- 
de, a' Rodi, a Creta, in Sicilia ec., forma in 
tutti questi- luoghi ed altrove idiòmi particola- 
ri (3). Lo stesso avviene dell’jonico (4). Quanto 
air eolico, questo si ccmfonde sovente col dori- 
co j e questa somiglianza manifestandosi anche 

i» Ai • . 

(0 ErmM. Pont. pres. Aten. l. i 4 , c. 6 , 

(a) Dicear. stat. della Grecia ap. i geog. minori 

i. 2, p. 21. 

(3) Meurs. nei Crei. cap. i4. Maitudr. introduz.. 
ai dialetti greci 7 . 

(4) Erodoi. L 1 , c. i4». 
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in altre cose essenziali , non si potrebbe porro 
in parallelo se non il dorico e l’ jonicoj il cbe 
però non mi accingo di farej solamente ?o* ci- 
tare un esempio. I costami de’ primi furono 
sempre austeri: la grandezza e la semplicità so- 
no il carattere della lor musica^ della loro ar- 
chitettura , del loro linguaggio, e della lor poe- 
sia. I secondi hanno piuttosto addolcito il loro 
carattere : tutte le opere uscite dalle lor maiù 
brillano per eleganza e buon gusto. 

Regna fra gli uni e gli altri un’antipatia ( i ) 
fondata forse sulla preminenza cbe Lacedemone 
tiene sulle nazioni doririie, come Atene sulle 
jonicbe(a)} fbrs’anche ciò avviene, perchè gli uo- 
mini non possono classificarsi senza cadere nella 
rivalità. Comunque sia, i Dorici acquistarono 
una riputazione maggiore che gli donici, i quafi 
in' alcuni luoghi si vergognano di una tale de- 
nominazione. Questo disprezzo, che gli Ateniesi 
non hanno provato giammai, si è specialmente 
accresciuto dopo che gli donici dell’Asia sono 
stati soggiogati ora da tiranni particolari, ora 
da nazioni barbare. 

Due secoli incirca dopo la guerra di Troia 

(i) Tucidide l. S, c. 8o e 8i. 

(a) Erodoto l. i, c. 66, q. 44^. • . 
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ana colonia dì questi Jonici fece uno stabili- 
mento sulle coste dell’ Asia ^ donde cacciati avea 
gli antichi abitatori (i). Foco tempo prima una 
masnada di Eolici erasì impadronita del paese che 
sta a settentrione della Jonia ( 2 )^ e quello che 
giace al mezzodì , venne poscia a cadere tra le 
mani dei Dorici (3). Questi tre territori for- 
mano sulle spiagge del mare una striscia di ter- 
ra che può avere in linea retta per lunghezza 
mille e settecento stadi (a) e quattrocento e ses- 
santa incirca nella sua maggiore larghezza (ò). 
•Non comprendo in questo calcolo le isole di 
'Rodi, di Coo, di Samo, dì Chio e di Lesbo, 
quantunque formino parte delle tre colonie. 

' Il paese occupato dalle medesime sul con- 
tinente è celebre per la sua ricchezza e per la 
sua amenità. Da per tutto la spiaggia si trova 
felicemente variata da promontori e da golfi, 
intorno ^ie’ quali si veggono borghi e città in 
gran numero: parecchi fiumi, alcuno de’ quali 
sembra moltiplicar sè medesimo co’ suoi giri 

(1) Marmi di Oxf. ep. a8. Strab. 1. i4» p. 63a. 
Etian. var. star. l. 8, c. 5 , Paus. l.^j, c. a, p, 6a5. 
(a) Strab, l. i3, p. 682, l. 14, p< 63a. 

(3) Prid. nei marmi di OxJ. p. 386. 

(a) Sessanta quattro leghe. 

(b) Diciassette Leghe ed un terno in circa. * 
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frequenti, portano l’ abbondanza neHe campa- 
gne. Benché il suolo della Jonia non eguagli per 
la fertilità quello deU’Eolttle, vi si gode un cie- 
lo più sereno ed una temperatura più eguale ( i). 

Posseggono gli Eolici sul continente undici 
città , i deputati delle quali si radunano in certe 
occasioni in quella di Cuma. Ija confederazione 
degli Jonici si è formata fra dodici principali 
città. I deputati delle medesime si radunano 
ogni anno vidno ad un tempio di Nettuno, si- 
tuato in una selva sacra, a piè del monte Mica- 
Io, poco distante da Efeso. Dopo un sacrifizio? 
vietato agli altri Jonici, al quale presiede un 
giovinetto di Priene , si delibera sugli affari del- 
ia provincia ( 2 ). Gli stati dei Dorici si raduna- 
no al promontorio Triopio. La città di Cnido , 
r isola di Coo, e tre altre città di Rodi hanno so- 
le il diritto di spedirvi deputati (3). Tale fu la 
costituzione stabilita dai più remoti tempi nelle 
diete dei Greci asiatici. Tranquilli nelle loro 
nuove possessioni, coltivarono in pace quelle 

(1) Erodct. l. 1, c. 149. Paus. l. 7, c. 5 , p- 
e 536. 

(2) Erodot. L 1, c. i 43 , i 4 ®> * 7 <>‘ 

p. 384, »4f Z’* 639 . Dtod. Siculo L iS, p- 3^^ 

(3) Dionis. etjiicarnass. andch. rom. 4» 5" 
t, i , p. 702. 
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ricche campagne , e dalla posizione de’ laoghi 
furono Invitali a trasportarvi le loro derrate da 
spiaggia a spiaggia. In breve il loro conamercio 
s’accrebbe insieme con la loro industria. Furon 
poscia veduti stabilirsi nell’ Egitto, entrare nei 
mare Adriatico e in quello della l’irrenia, co- 
struire una città nella Corsica , e navigare all’i- 
sola di Tartesso al di là delle colonne d’ Erco- 
le (i) (fl). 

Nondimeno i loro primi prosperi successi 
aveano fissata l’attenzione <l’una nazione troppo 
vicina e perciò formidabile. 1 re delia Lidia , di 
cui Sardi era la capitale, s’impadronirono di 
alcune loro città. Creso tutte le soggiogò , e lo- 
ro impose tributo. Prima di attaccare -questo 
principe, Ciro propose loro di unirsi al suo 
esercito^ ma esse il ricusarono. Dopo la sua 
vittoria ebbe a sdegno i loro tardi omaggi , e 
fece avanzare contro le medesime i suoi capita- 

(i) Erodot. ivi c. i 65 e i 65 , /. a , c. 178, ZI 3 , 
c. 26, /. 4 i c- làa. Strab. l. 7 , />. 801. 

(a) Tartesso dicevasi dagli antichi Pisola, sulla 
quale è fabbricata la città di Cadice , che fu an- 
ticamente F emporio più celebre dell occidente. Chia- 
mavansi Colonne d'Èrcole due montagne dette Calpe 
ed Abila , una nell' Africa , P altra nella Spagna , 
collocate nella parte più angusta delio stretto di 
Gibilterra ( nota del traduttore ). 
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ni , che le miirono alla Persia per diritto di 
conquista (i). 't < . 

Sotto Dario figlio d’ Istaspe esse si ribella-* 
rono ( 2 ). Secondate subito dagli Ateniesi, in-« 
cendìarono la città di Sardi , ed attizzarono tra 
i Persiani ed i Greci quell’odio fatale che ter-* 
venti di sangue non hanno per anco potuto spe« 
gnere. Soggiogate di nuovo dai primi , obbligate 
a somministrare ai Persiani vascelli contro i 
Greci, esse ne spezzarono il giogo dopo la batta- 
glia di Micale. In tempo della guerra del Pelo- 
ponneso, alleate talvolta dei Lacedemcmi, e più 
sovente degli Ateniesi , questi finirono col sog- 
giogarle (3). Alcuni anni dopo, la pace di An- 
talcida le ridusse sotto il giogo dei loro antichi 
padroni 

In tal guisa per due secoli incirca i Greci 
dell’Asia non furono occupati in altro che nel 
portare , consumare , spezzare e riprendere le 
loro catene. La pace non era per loro se non 
quello eh’ essa è per tutte le altre nazioni inci- 
vilite un sonno che sospende le fatiche per al- 

(1) Erodot. l. 1 1 c. i 4 t fi» 27, 75, i 4 i. 
Tucid. L i , c, 16, 

(a) Erod. itti 1 . b ^ c. 98. 

( 3 ) Idem 4 fi a 9 c. 9 , 3 a, 85 , 90 e 104. Tucùl- 
4 fi, e. 75. ... 


Digitized by Google 



■ NBIXJl*. CRUCIA. aS 3 

eun tempo. In mezzó a queste funeste rìvola- 
zioni vi furono intere città che opposero una 
resistenza ostinata ai loro nemici. Altre diedero 
l’esempio del più grande coraggio. Gli abitanti 
di Teo e di Focea abbandonarono le tombe dei 
loro antenati : i primi andarono à stabilirsi in 
Abdera nella'Traòa: una parte de’ secondi, do» 
po aver lungo tempo vagato per mare, giunse 
a gettare le fondamenta della città di £lea nel* 
ritalia ( I ) , e di quella di Marsiglia nelle Gal> 
lie. 1 discendenti di quelli che restarono sotto 
la dipendenza' della Persia , le pagano il tributo 
che Dario aveva imposto ai loro antenati (2). 
Nella division generale che questo principe fe- 
ce di tutte le provincie dei suo impero, l’ So- 
lide, la Jonia, e la Doride, unite alla Panfilia, 
alla Licia ed altre provincie, furono tassate per 
sempre a quattro cento talenti (o): somma che 
non sembrerà esorbitante, se vogliasi conside- 
rare l’estensione, la fertilità, l’industria ed il 
commercio di tutti quei paesi. Siccome la di- 
stribuzione deir imposta occasionava dissensioni 
fra le città ed i particolari, Artaferne, fratello 

(1) Erodoto t. 1, c. 164 e 168. 

(a) Idem wi e. 6 e 37. Senof. stòria greca l. 3 , 
pag, 601. 

. (a) Cinque mìUoni di lire venete in circa. 
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ili' Darlo, avendo' fatto misurare e valutare in 
parasanghe (a) le terre dri contribuenti , fece 
approvare dai loro deputati una tabella di ri> 
partizione, che doveva conciliare lutti gl’ inte- 
ressi e. prevenire tutte le lagnanze (i). 

Da quest’ esempio si può comprendere co- 
me la corte di Susa^ voleva ritenere i Greci suoi 
sudditi nella sommissione piuttosto che nel 
servaggio : avea loro lasciato perfii>o T uso delle 
proprie leg^, il libero esercizio della loro re- 
ligione, le loro feste e le loro assemblee pro- 
vinciali. Ma per un falso principio di politica, 
il sovrano accordava il dominio od almeno il 
governo d’ogni città greca ad uno de’ suoi citta- 
dini , il quale fattosi mallevadore della fedeltà 
de’suoi compatriotti, gli eccitava alla ribellione, 
ovvero esercitava sopra di loro un dispotismo 
assoluto (2). In tal caso erano costretti a sop- 
portare l’alterigia del governator generale della 
provincia, e le vessazioni de’ governatori parti- 

(a) Vale a dire parasanghe quadrate. La para- 
. sange equwaleva a duemila e dugento sessantaotta 
pertiche , ciascuna di sei piedi del re. 

( 1 ) Erodoto l. 6 , c. 4^* 

(a) Idem l. 4'. p. i38, l. 6 , c. 27 . Jristot. 
della repub. 4 6 , c. 10 , /• a, /a. 4 <> 3 . Idem cure 
domest. t. , p. 6©4. Cornei. Nipot. in Mila. c. 3. 


Digitized by Google 



NEU.A GKECIA. • 


255 

colari da lui protetti. I sudditi essendo troppo 
lontani dal centro dell’ impero , i loro reclami 
giugnevano di rado sino al trono. Indarno Mar- 
donio, quegli medesimo che guidava Tarmata 
persiana sotto Serse , intraprese di restitnire la 
costitoxione ai suoi antichi piincipj. Avendo ot- 
tenuto il governo di Sardi, fece ristabilire la 
democrazia nelle città della ionia , e ne cacciò i 
despoti Bubalterni ( i ). Questi non tardarono a 
ripullulare } perciocché i successori di Dario, 
volendo ricompensare i loro adulatori, trovava- 
no che niente costava Taccordar loro il saccheg- 
gio d’una città lontana. Oggidi che sil&tte con- 
cessioni più di rado si accordio , ì Greci asia- 
tici , ammolliti nei piaceri, lasciano dappertutto 
che Toligarchia si stabilisca sulle rovine del go- 
verno popolare (2). 

Ora se si voglia prestar attenzione, si ver- 
rà agevolmente a conoscere che i Greci asiatici 
non furono mai in grado di vivere in un’ intiera 
libertà. Il regno di Lidia, fatto poscia provincia 
dell’impero persiano, avea per limiti naturali 
verso l’occidente il mare Egeo, le cui spiagge 
sono popolate dalle greche colonie. Queste oc- 

V 

(1) Erodoto /. 5 , 7 , c. 45 . 8 ^* 

(3) Amano spediz. di Alessand. l, 1, ; d . 38. 
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-cupano uno spazio sì angusto j clic debbono ne^- 
-cessarìanfiente cadere sotto’ il giogo dei Lldj e 
dei Persiani , Ovvero porsi in istato di far resi- 
«tenza. Ma per un' vizio cbe sussìste fra gli 
«lati confederati ' della Grecia d’Europa , non 
•iolamente l’ Eolide , la Jonià^, e la Doride, noi- 
nacciate d’una invasione, non riunivano le loro 
forze j ma in ciascuna delle tre provincie i de* 
creti dell’assemblea non obbligavano propria- 
mente cbe i popoli cbe la componevano ; cosio 
chè al tempo di Ciro sì vide cbe gli abitanti di 
Mileto' fecero la lor pace particolare con quel 
principe ed abbandonarono al furore del nemi- 
co le altre città della Jonia (r). 

‘ Quando la Grecia aderì a prendere la loro 
difesa, essa si trasse in seno le armate innume- 
rabili dei Persiani ; e senza i prodìgi del caso e 
del valore, avrebbe dovuto rimaner vinta. Se 
dopo un secolo di guerre disastrose essa fìnal- 
mente rinunciò al funesto progetto di spezzare 
il giogo degli Jonicì , ciò avvenne perchè una 
volta giunse a comprendere che la natura delle 
cose opponeva un ostacolo invincìbile alla liber- 
tà dei Greci dell’Asia. 11 saggio Piante di Prie- 
ne, quando Ciro si rese padrone della Lidia , 


(i) Erodoto L t.c. e 
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M aspettate qui che un servaggio vergoguò^ 
» so , diss’ egli chiaramente agli Jonìci radunati 
u in assemblea: imbarcatevi , passate il mare, 
4) impadronitevi della Sardegna e delie isole vi- 
4) cine. Ivi condurrete una vita felice ( i ) ». 

Due volte questi popoli potevano sottrarà 
al dominio de’ Persiani: Pana seguendo il con» 
sigilo di Bìante, l’altra seguendo quello dei La- 
cedemoni , che dopo la guerra persiana si esi» 
birono di trasportarli nella Grecia (2). Essi 
ricusarono sempre di abbandonare le loro dimo- 
re j e se giudicare si può dalla loro popolazio- 
ne , e dalle loro ricchezze , l’ indipendenza non 
era necessaria alb loro felicitò. 

Ritorno alla narrazione del mio vbggio 
troppo lungamente sospesa. Noi scorremmo le 
tre provincie greche dell’Asb ; ma come di. so- 
pra ho promesso , il mio racconto si limiterà ad 
alcune osservazioni generali. 

La città di Cuma è una delle piò grandi 
e delle più antiche dell’ Eolide. Ce n’ erano sta- 
ti dipinti gli abitanti come gente quasi stupida : 
noi ci accorgemmo in breve , che non erano de- 
bitori di questa riputazione se non alle loro vir- 

( 1 ) Idem ivi c. 170 . 

( 2 ) Idem l. 5, c. ic6. Diod. Siculo l. ii, p. *j. 
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4ù. 11 giorno dopo il nostro arrivo, sopraggiunse 
la pioggia mentre passeggiavamo nella piazza , 
circondata di portici appàr tenenti alla repub- 
blica. Volevamo prendervi ricovero: ci fu vieta- 
to, perchè faceva d’uopo, ottenerne la permis- 
sione. Tosto si udì una voce gridare : . entrale 
sotto i portici, e tutta la gente vi corse. Fum- 
mo informati che questi erano stati ceduti per 
un tempo ad alcuni creditori dello Stato : e 
siccome il pubblico rispetta la loro proprietà e 
questi si vergognerebbero di > lasciar la gente 
esposta all’ intemperie. delle stagioni, ci fu det- 
to che gli abitanti di Coma non saprebbero mai 
quando dovessero ritirarsi al coperto in tempo 
dì pioggjay se non vi fosse chi si prendesse ca- 
ra di avvertimeli, É stato detto inoltre che pel 
corso di trecento anni essi non si erano accorti 
di avere un porto, perchè si eraiK> astenuti per 
tutto quel tempo di- stabilire gabelle d’ingresso 
sulle-merci che vemvano recate dai paeti. fore- 
8tieri(i). 

Avendo passati alcuni giorni a Focea, le 
cui mura sono fabbricate di grosse pietre per- 
fettamente connesse (a) ,. entrammo in quelle 

(i) Slrabone t, iZ , p. 6SSx 

(a) Erotto ii/U 
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ragie e ricche pianure che il fiume Ermo ren- 
de fertili colle sue acque , e che si stendono 
dalle spiaggie del mare fino al di sopra di Sar- 
di (i). li piacere di ammirarle era accompa- 
gnato da una dolorosa nflessione. Quante volle 
queste non furono cosperse del sangue del mor- 
tali (2)1 Quante volte dovranno esserlo in av- 
venire (3)! Air aspetto di una gran pianura^ 
mi veniva detto nella Grecia: Qui nella tale e 
tal occasione perirono tante m^lìaia di Greci : 
nella Scizia , questi campi, eterno soggiorno del- 
la pace, potrebbero Cimentare tante migliaia di 
pecore. 

■ Quella strada quasi da per tutto ombreg- 
giata di begli alberi fronzuti (4), ci condusse 
all’ imboccatura deirErmo,e di là i nostri sguar- 
di si stesero su quella rada superba formata da 
una penisola dove sono le città d’ Eritra e di 
Teo. Nel fondo della' baja si trovano alcune pic- 
ciole borgate , resto infelice della antica città di 
Smirne, anticamente distrutta dai Lìdj (5). Es- 

(i) Strah. ivi. Toumef. viaggi t. t, p. 49®* 

(а) Seno/. Ciroped. p. i68. Diod. Siculo l . i 4 » 
p. 398. Pausan. L 3 ^ c. ^ , p. 926 *. 

(5) Tito Livia l. 37 , c. Sj. 

(4) Tournef. ivi. 

(б) Straò. t. »4> P- ^4<^* 
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20 ritengono, ancora lo sle^ jaome^.iétK iayp»*^ 
re voli clrcoslopze peproetteranoo óa, giamo :dì; 
rìnnirne, gli abitanti. in un redolo che li pror 
legga, la. loro póaidone chiara^hisenza dubJbzo- 
in' queato’loogo un immenao, concorso di nego- 
zianti. Ci fecero, vedere, in poca distanza di queir . 
le, case |ina grotta, donde acatoriace .un ruaceU 
letto chiamato Mele». Eaao è aacro.per loro:f 
pretendono che Omero vi (Componesse ìe sue . 
opere, ( i). Nella rada quasi dirimpetto.a Smirne ; 
giace l’isola dei Clazomeni,,i quali ricavano un ' 
gran proBtto dai loro olj (,z). I suoi abitanti 
tengono uno deprimi posti fra quelli ddla Ju» 
nia. Essi ios^narond U mezzo che usarono una 
volto,, per rimettere il loro erario. Dopo una 
guerra che aveva esaurito il puld>lico tesoro, si 
trovarono debitori alle mdizie congedate<per la 
somma di venti tacenti {a)j. e non ^ potendo par* 
gar][a,,per alcuni, anni pagarono il prò fissato 
al cinque per cento: coniarono poscia moneto' 
di ferro, alle quali assegnarono lo stesso .valore 
che avevano quelle d’argento. I ricchi si con- 
tentarono di prenderle in vece di, quelle che te- . 

(i) Pausan. /. 7, c. 6, p, 636. Aristide ara*. 
contro Smir. t, i , p. 4o3*' ■ ' 

(a) Aristot. cure /amigL t. a , /», 6t*4* ■ " ' 

(a) Dugento sedicimla lire ignote, v • i ' 
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névanò'ne’Ioro scrigni: il debito fu éstinlo, d 
lè rendite dello Stato , amministrate con econo- 
mia , servirono à ritirare insensibilmente le làU 
sé monete introdótte nel commerclò (i). " • ’ 

I piccioli tiranni slabiliti anticamente nella 
Jonia usavano mezzi' beh piò odiosi per arrio! 
cbirsi; A Focea ci fu raccontato il seguènte aned- 
doto. Un*Ródianò governava quella cilth: egli 
disse in segreto e separatamente ai capi di due 
partiti tarmati da lui medesimo, che i loro ne- 
mi(à gli olFrivano una tal somma, se dichiara-* 
Vasi per loro; Ambidue i partiti là pagarono, 
ed egli poscia li riconciliò agevolmente (2); v * 
1 ‘ Noi prendemmo la strada del mèzzodl. Ol- 
tre le città che sono fra tei ra, vedemmo sullé 
spiagge, 0 pòco lungi del mare* Lebedoj Co- 
lofone, Efeso , Priene, Mio, Milelo , Jaso, Min- 
do > Alicarnasso e Cnido. ' • • 

• Gli abitanti di Efeso ci mostrarono dolenti- 
le rovine di un tempio di Diana, famoso tanto 
per la ‘suà antichità, quanto per la sua grandez-’ 
za ( 3 ). Quattordici anni prima era stato abbru- 
ciato, “notì per fuoco accidentale, o per marno 

(i) Aristot. care fomiti, t. “z , p, 5o4. ' 

(i^Adeni ivi. ' 

(3) Pavs. 4 I c. 3i , p. 357 . 

Tomo X. 16 


/ 
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di furente nemico ' ma per capriccio di on 
ticolare chiamato ' Eroatra to, che in «mezzo ai 
tormenti confessò di non aver sthIo altro dUie-^- 
goo che quello d’immortalare il -sud nome 
La dieta generale dei popoli della Jonia fece tin 
decreto per condannare quel fatai nome ali’ob- 
blio 'f ma la proibizione medesima . contribah 
a perpetrarne la memoria ^ e lo storico T«o- 
pompo mi disse un giorno, che, raccontando ii 
fatto, non poteva astenersi dal nominare il.coL 
pevole ( 2 ). '• -, 

Più non l'està di quel superbo edilìzio che 
il muro esterno, e le colonne che grandeggiano 
in mezzo alle rovine; il fuoco ha consumato il 
tetto e gli ornamenlà.che decoravano la navata». 
Si comincia a rifabbricarlo. Yi hanno contribuì 
to tntt’ì cittadinlr le donne hanno sagrihcato le 
loro gioie (3). Le p<irtì danneggiate dal fuoco 
saranno ristaurate : quelle che sono state distrata 
te, saranno riedificate con' più magnificenza di 
prima, od almeno riusciraano di miglior gustek 

( 1 ) Cicer. natur. degli Dei l. a, e. ay, i.t,- p./^SS. 
Fiutar, in Alesa, t. p. 665. Solin. c. ’4<>* ‘ 

(s) Aalo Geli. La , c. 6. Valer. Masi. i. 8, c. i4 > 
mstern. n. 5. « ^ \ 

(3) AristoL. cure fanùgl. t. 3, p.òoS. Strai. 'L i4» 
pag. 640 . . ‘ ■ 
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LaJjellezia deirinteriore era rilevala dallo «plen- 
dore dell’oro, e dalle opere di qualche celebre 
artefice (i)j ma Io sarà ancor più coi tribu- 
ti della pittura e della scultura ( 2 ) , perfezio- 
nate in questi ultimi tempi: non sarà cambiata 
la forma della statua, forma anticamente presa 
dagli Eigizj, e che si trova nei tempj di parec- 
chie città GrjBohe (3). La testa della Dea è sor- 
montata da una torre : due verghe di ferro so- 
stengono le sue mani. Il corpo finisce in un pie- 
destallo quadrangolare in forma di astuccio ^ 
ornato di figure di animali e di altri simbo- 
li («). 

> / Gli abitanti di Efeso hanno fatta , sulla co- 
struzione dei pubblici edifizi, una legge giudi- 
(àosissima. L’architetto, il progetto dei quale 
venga scelto , fa le sue esibizioni , ed impana 
tutti i suoi beni. Se adempie esattamente le 
condizioni del contratto, gli si decretano onori. 
Se la spesa eccede un quarto solo dei totale, il 
tesoro dello Stato somministra questo di più } 


. ( 1 ) Aristof. nelle nubi v, SgQ. Plitu L 54>iC.. 8, 
/. t, p. 649- - , , ‘ 

, ( 3 ) Strab. l. ^i4> p> 841. Plin. l. 35, c. 10 , t. 9j 

paS' ^ 97 - 

,(^3) Paiis. l. 4i c. 3i , p. 367 . 

(a) Sì veda la nota undecima in fine del volume» 
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ma se passa il quarto^ tutte il di più si paga 
sui beni deU’arcLitetto (i). 

Eccoci giunti a Mileto. Avvi di mirabile le 
sue mura, le sue feste, le sue manifatture , i 
suoi porti, quell’ammasso confuso di vascelli , 
di marinai e di operai che tutti stanno in con^ 
tinuo rapido movimento. Questa è la sede del-, 
l'opulenza, delle scienze, e dei piaceri. Questa 
è l’ Atene delia Jonia. Doride fìgfta dell’ Oceano 
ebbe da Mereo cinquanta figlie chiamate Nerei- 
di , tutte distinte per varie loro amabili quali^ 
tà ( 2 ). Mileto vide uscire dal suo seno un più 
gran numero di colonie che immortalano la sua 
gloria sulle spiaggie dell’ Ellesponto, della Pro-, 
pontide, e del Ponto Bussino (3) (a). La loro 
metropoli fu la patria dei primi storici , dw 
primi filosofi: essa vantasi di aver prodotto 
Aspasia, e parecchie altre celebri donne di pia- 
cere. In certe circostanze gl’interessi del suo 
commercio la obbligarono a preferir la pace al- 

(1) Vitruv. pref. L io, p. so3. 

(2) Esiod. della geneaL degli Dei p. 

(3) E/oro pres. Aten. l. p. 623. Strab. L i4, 

р, 636. Senec, della coneoi. ad Eh. c. 6 . Pii». L 6 , 

с. ag, t. i , p. 27B. 

(•) Seneca attribuisce d Mileto 76 ■ colarne, Ph 
ttio più di 80 .• Pedi le citasùonL 
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ìà gaerrà; inoltre, depose le armi senza' averle 
disonorate j e di là nacque il proverbio: i Mile- 
«J furono un tempo valorosi ( i ). 

L'intèrno della città è decorato con mo- 
numenti delle arti, e ne' suoi contorni vi spiccano 
le ricchezze della natura. Quante volle non ab- 
biam noi passeggiato ‘sulle rive del Meandro, il 
quale, dopo aver ricevuto in se parecchi fiumi e 
bagnato le mura di parecchie città, si spande 
con giri tortuosi in mezzo di quella pianura 
che si gloria di portarne il nome e va superba 
de’ suoi doni (l) ! Quante volte assisi sull’ er- 
bette che coprono le sue sponde fiorite, in mez- 
zo a situazioni incantatrici, non potendoci sa- 
ziare nè di quell’aere, nè di quella luce, quanto 
dolce altrettanto pura (3), sentivamo un deli- 
zioso languore che ci entrava nell’anima, e la 
faceva per così dire ebbra di felicità ! 


(i) IMilesj furono un tempo mollo forti nelguer^ 
reggiare, e , secondo Strabane, fabbricarono molle cit^ 
tà. Allorché interrogarono toracoLo se dovessero soc- 
correre i Samj, fu loro risposto; traXainrors ’»&av 
a\x.t(À»t responso che passò poi in pro- 

verbio, Aten, l. 12, p. Arislof, inPlut. v. ioo 3 . 
(a) Erodot. l. 7, c. ^ 6 , Strab. 1 . \i ^ p. 677 «678. 
( 5 ) Idem h i, c. 143* Pausan. /. 7 , c. ó, p.bb'h 
e Ó 36 . ChandL viag. in Asia c. 21, p. fd- 
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Tal’è r influsso' del clima'délia Jonia: e sift- 
come, lungi dal correggerlo, le cause morali 
non servirono che ad aumentarlo , i suoi popoli 
divennero i più effemminati ed 1 più amabili 
della Grècia. Nelle loro idee, ne’ loro sentìmen- 
ti, ne’ loro costumi regna (i) una certa mol- 
lezza che forma il prestigio della società; nella 
lor musica e nelle loro danze ( 2 ) , una libertà 
che comincia dal ributtare e finisce col sedur- 
re. Per essi la voluttà acquistò nuove attratti- 
ve , ed il lusso fu aumentato dalle loro scoper- 
te. Nella lor patria sono occupati in feste conti- 
nue , 0 vanno fuor di paese per lo stesso og- 
getto. Gli uombi vestono abiti magnifici : le 
donne si adornano con tutta la eleganza che può 
bspirare il desiderio di piacere (3). Quindi na- 
sce quel rispetto eh’ essi conservano per le àn- 
’ tiche tradizioni , che possono giustidcare le loro 
'debolezze. Vicino a Mileto fummo condotti al- 
b fontana di Bibli, dove quella sventurata prìn- 


(i) Jrìstof. nelle tesmof. p. 170. ScoUas. zpL 
Idem nelleccL ». 913 . Plot, delle leg^ L 3, /. a, 
p, 680. Efor, ed Eroe. pres. Jten, La, c.6, p.SiZ. 

(a) Oraz. l. ò , ode 6, ». ai. Aten. l. i4t e. 6, 
pag. 6a5. « 

(3) Sen<^. pres. Aten. l. la, p. b%6. 
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, cìpessa spirò d’amore e di cordoglio (i). Ci fu 
mostrato il monte Latmo , dove Diana accorda- 
, va i suoi favori al giovine Endimione (a). A 
Samo gK amanti infelici vanno a porgere i loro 
voti alle ombre di l^eontico e di Radine. 

Quando si risale il Ndo da Menti sino a 
Tebe , si scorgono da ambi i lati monumenti di 
ogni specie , fra i quali a certe distanze gran- 
deggiano piramidi ed obelischi. Uno spettacolo 
mille volte più interessante colpirebbe il viag- 
giatore attento, che, dal porto d’ Alicarnasso 
nella Doride, risafisse verso settentrione per 
. passare alla penisola d’Eritre. In questa strada, 
che a dritta linea non ha che novecento stadi in 
circa (a), si presenterebbero agli occhi suoi 
città in gran numero disseminale sulle spiagge 
del continente e delle isole vicine. Giammai al- 
trove in tanto breve trattoria natura nonipro- 
dusse si gran numet'o d’ uomini di talento di- 
stinto, e di genj sublimi. Erodoto nacque in 
Alicarnasso, Ippocrate in Coo, Talete in Mi-. 


(i) Ptìusan. ivi Canon, pres. Poe. p. Ovid, 

metam. l. 9, v. 46.4< 

(a) Paus. L ò , c. i, p. ZjS. PUn, l. a, c. ‘9 , 
t. i , p. 76. Esich. in ec. 

(a) Trenta, quattro, leghe in circa. \ 
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leto , Pitagora in ;Samo , P^waaio in^esor^o-j^ 
Senofonte in Colofone (è) , Anaqrepntejq Xéo,' 
Anassagora in Clazotnene, Oi^ro dap^r tutto.. 
Ho, già detto che l’onore d’avergli dato la luce,; 
eccita grandi rivalità in , questi paesi^ IVon ho. 
latto menzione però dì tutti gli scrittori celebri 
della Jonia, per la ragione medesima che par- 
lando degli abitatori dell’ Olimpo non si citane .> 
comunemente, che i Dei n)aggiori. , 

Dalla Jonia propriamente detta , passam^p 
XDO nella Doride, che là parte deU’anùca. Caria. 
Cnido.,sitaato poco lungi dal promontorio Trip- 
pio, diede alla luce lo storico Ctesia del pari 
che r astronomo Eudosso che visse ai tempi no-, 
stri. Ci fu mostrala passando la casa dove que- 
st’ ulùmo faceva le sue osservazioni ( i) ^ e pòco, 
dftpo ci trovammo in vista della celebre Venere 
di Prassitele. Era stata di recente collocata in, 
mezzo d’un picciolo tempio che> riceve la luce 
da due porle opposte, acciocché un dolce rag- 
gio, la rischiarasse per. ogni parte (2). Come di- 

(a) Anche Apelle nacque in questa contrada: «e> 
tondo alcuni a Coo, secondo altri in ^feso, 

(b) Capo della scuola dElea, 

( 1 ) Strali, l. a, iip, L \l\, p. 656. . . , 

(a) Plin. l. 36, e. ò , t, 2 , p. 736 . lutdan.» negli 
amori 5. »3, 4 ..... 
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pingere la sorpresa Hcl primo colpo d'occhio e 
rillusione che ne venne dietro? Noi prestava*^ 
mo i nostri sentimenti a quel marmo (i) e ot 
pareva di vederlo respirare. Due allievi di Pras- 
sltele, venuti di recente da Atene per istudiare 
su questo capo d’opera', ci facevano osservare 
bellezze, di cui scnlivanao l’elmetto senza saper- 
ne la causa. Fra gli astanti alcunò diceva: « Ve- ' 
j) nere è discesa dall’ Olimpo per abitare fra 
» noi }>. Un altro : « Giunone e Minerva se la 
» vedessero adesso , non oserebbero più lamen- 
» tarsi del giudicio di Paride (a)'». Un terzo: 
n La Dea degnossi altre volte di làrsi vedere 
» svelata agli occhi di Paride, d’Anchi se, e di 
)i Adone: avrebbe mai fatto lo stesso con Pras- 
» sìtele? Si, rispose uno degli allievi, gli si mo- 
n strò sotto la figura di Frine (3)n. Di latti al 
primo aspetto noi avevamo riconosciuta quella 
famosa meretrice. Da per tutto vedeansi i suol 
lineamenti, i suoi sguardi. I nostri giovani ar-' 
tefici vi scoprivano nei tempo stesso il sorrìso, 
lusinghiero di un’altra amante di Prassi tele no- 
minata Oratine (4)> In tal guisa i pittori e gli 

(1) Diod. Sicul. i. a6 , p. 884. ' 

(2) Anlolog. l. 4t c, 12, 320. • 

^3) Ateneo l. i3 , c, 6 , p. ò^n ‘ 

(4) Clenu Alessand, esorUuh p. 47« Luciano ivi. 
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sculkori, prendendo le loro amanti per modello, 
le esposero alla pubblica venerazione «otto il 
nome di varie divinità: così rappresentarono la 
testa di Mereurio sul modello di quella d’ Al- 
cibiade (i). • • •• 

Gli abitanti di Cnido vanno superbi di po8- 
«edere un tesoro che favorisce nel tempo stesso 
gl’ interessi del commercio , e quelli delia gloria 
loro. Presso popoli dediti alla superstizione ed 
appasvonati per le arti, basta un oracolo, ov- 
vero un monumento famoso per invitare i fore- 
stieri. Non è raro il vederne di quelli che pas- 
sano il mare, e vengono a Cnido per contem- 
plare la più bell’ opra che sia uscita dalle mani 
di Prassitele (a) (a). • 

Liside non potea staccarne gli occhi, esa- 
gerava la sua ammirazione, e di tratto in tratto 
sciamava: No, la natura giammai non produsse 
cosa tanto perfetta. — E come sapete voi , io gli 
dissi , che fra quel numero infinito di forme da 

(i) Clem. Alessand. ivi. 

(ji) Plinio l. 36 , c. 6, t. 3, p. 736. 

(a) Alcune medaglie battute a Cnido al tempo de- 
gV imperadori romani rappresentano, per quanto pa- 
re , la Venere di Prassitele ; la dea con la mano 
destra nasconde il suo sesso, e con la sinistra tiene 
un pannolUto sopta un vaso da prq^tmL ' .,t 
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lei date ai corpi umani, una non ve ne abbia 
che per bellezza non sorpassi questa che abbia- 
mo sotto gli occhi? Sono forse stati consuluti 
lutti quanti i modelli che furono, sono, e saran- 
no un giorno? - Mi concederete almeno, rispose 
Liside , che 1- arte moltiplica questi modelli, e 
che accordando con diligenza fra loro le bellez- 
ze sparse sopra differenti individui (i), ha tro- 
■'vatò il secreto di supplire alla negligenza im- 
perdonabile della natura: la specie umana non 
riceve forse più splendore e dignità nelle nostre 
òflSicme che presso tutte le iamiglie della Gre- 
cia? — Agli occhi della natura, replicai, non 
avvi cosa che sia bella o brutta; tutto sta .se- 
condo r ordine. Poco le cale che dalle sue in- 
finite combinazioni risulti una figura che pre- 
' senti tutte le perfezioni o tutt’ i difetti per noi 
assegnati al corpo umano. L unico suo scopo e 
quello di conservare f armonia , che , legando 
‘ con anelli invisibili le minime parti dell’ univer- 
so a tutto il grande complesso del medesimo, 
le conduce tatìiUmente ai suoi fini. Rispettate 
dunque le sue operazioni le quali sono d’ un 
generai tanto sublime, che la minima riflessione 

• T • — ' 

.■ “ (i) Senof. memoraL L 5 , p. 781. Ciccr. delt itf 
ffenz. L t.- ,i,‘ p» 7^* 
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vi scoprirebbe più bellezze reali in un insetto , 
che in tutta questa statua. 

Liside sdegnato di queste bestemmie da me 
pronunciate in presenza della Dea, mi disse con 
-calore: perché riflettere, quando siamo obb)i« 
g^ti a cedere sottoi impressioni tanto vive? 

Le vostre il sarebbero meno , replicai , se foste 
solo , senza interesse , se specialmente ignoraste 
il nome dell’artefìce. fo ho seguito i progresn 
delle vqstre sensazioni da prima siete stato col- 
pito, e vi siete espresso da uomo di buon gu- 
sto ^ poscia in voi si detestarono memorie grate 
al vostro cuore, e teneste il linguaggio della 
passione. Quando i nostri giovani allievi ci sve-' 
larono alcuni secreti dell’ arte , voi voleste cari- 
care le loro espressioni , e le rendeste più fred- 
de col vostro entusiasmò. Quanto più stimabile 
fu il candore, di quell’ Ateniese , che' a caso tre* 
vossi sotto il portico dove si conserva la lamosa 
Elena di Zeusi! Egli la considerò per qualche 
momento ; e meno sorpreso dall’ eccellenza del 
lavoro che dai trasporti d’un pittore che gli 
stava a lato, gli disse: ma io poi non ttovo que- 
sta donna tanto bella.' Ciò avviene, perchè voi 
non avete i miei occhi, rispose rartefice (i). 

(i) Piai. ap. Stob, serm.Sì.,tp,l^òl^, T/ «■atS-d» 
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‘ Air uscire dal tempio entrammo nella selva 
sacra, dove tutti gli oggetti sono relativi al cul- 
to di Venere. Ivi sembra die riviva e goda una 
eterna giovinezza la madre di Adone sotto la 
ibrma del mirto; T affettuosa Dafne sotto quella 
dell’ alloro (i); il bel Ciparisso sotto quella del 
cipresso (z). Dappertutto l’edera flessibile sti 
fortemente avviticchiata ai rami degli alberi , t 
in qualche luogo la vigna troppo feconda vi tro-< 
va -un appoggio opportuno. Sótto 1’ ombra di 
superbi platani noi vedemmo parecchi drappelli 
di'Cnidj, che dopo un sacrifizio stavano facen- 
do un campestre banchetto (3): cantavano i lo-' 
ro amori , versavano allegri nei nappi con ab- 
bondanza il vino delizioso che produce qud for- 
tunato paese ( 4 ). ‘ 

La sera , ritornati all’albergo , i nostri gio- 
vani allievi trassero &orì i loro ’ disegni , e ci- 
mostrarono gli abbozzi' che avevano fatto dei 

Sru S’WfjieiXu T»V — 'Orfe, «x aVfJtt 

T»ca(,' ti òip 9 a^fÀàf ixe'xrita’o. Élian, vàr. 

star. /. i4t/>*47- ‘ “ • 

(1) Fdóstr. nella vit. d Apuli, l. 1, c. 1 p. ■ 
Virgìl. Egloga 5 , p. 63 . 

, (2)' Filostrato ~ìpL 

( 3 ) Luciano negli amori §. la , 4 2 , 409, 

(4) Strab. i. i4i p.. 63 i. • . . , - , . 
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primi pertrieri di qualdie celebre artefice >(i ); 
Vedemmo parimenti un gran nomerò ^ d’altri 
disegni dello studio che avean latto so parec- 
chi bei monumenti , ed in particolare su quella 
famosa statua di Poficleto , che si chiama il Ca- 
none o na la Regola ( 2 ). Essi portavano sempre 
seco loro T opera che compose queirartefìce per 
giustificare le proporzioni della sua figura (S)v 
ed il trattato della simmetria e dei colori, di 
recente pubblicato dal pittore Eufranore (4)«' 
Allora insorsero varie questioni sulla • bel- 
lezza tanto universale, quanto individuale: tutti 
la riguardavano come una qualità unicamente 
relativa alla nostra specie, tutti convenivano 
eh’ essa produceva una sorpresa accompagnata 
da ammirazione e che agiva sopra di noi con 
più o meno forza, secóndo l’organizzazione dei 
nostri sensi, e le modificazioni delta nostra ani- 
ma. Ma aggiugnevano che l’idea che se ne con- 
cepisce, non essendo la stessa in Africa , come 

(i) Petron. netta satrra Memor. deUàceaà. 

beile leu. L is , p. 260. 

( 8 ) Plìn. 4 34 , c. Z , t. 2t p. 6S0. Lucian. delia 
morte del pellegr. ^ , t. Z, p. 53 1. 

( 3 ) Galen. intorno Ippocr. e Platon, dogm. L 6 , 
t. i , p. 988L 

( 4 ) Plinio l. 36 , c. Il, t. a, p. 7 o 4 «' . .. 
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in Europa, e yariando da per tulio, secondo la 
differenza dell’età e del sesso., non era possibi- 
le unirne i vai^ caratteri in una esatta defini- 
zione. Uno di nei, medico insieme e filosofo, 
dopo aver osservato che le parti del nostro cor- 
po sono composte di elementi primitivi , sosten- 
ne che la sanità risulta dall’ equilibrio di questi 
elementi, e la bellezza dal complesso di queste 
parti (i). No, disse uno de’ discepoli di Prassi- 
tele, non pugnerà mai alla perfezione colui che 
tenendosi servilmente dietro alle regole , non si 
attaccherà che alla corrispondenza, delle par ti> 
come alla giustezza delle proporzioni. Gli fu 
chiesto quali sono i modelli che un grande ar- 
tefice si propone, quando vuole rappresentare 
il re de’ cieli , o la madre dell’ amore. 

I modelli, rispose, eh’ egli ha concepito nel- 
lo studio profondo e continuo della natura e 
dell’arte, e che conservano per così dire in de- 
posito tutte le attrattive convenienti ad ogni ge- 
nere di bellezza. Tenendo gli occhi fissi sopra 
alcuno di questi modelli , egli procura con lun- 
ga fatica dì riprodurli nella sua copia (a):, la 
ritocca mille volte: vi pone ora l’impronto deL- 

(i) Galeno ivi. 

(a) Platon, delle leggi 4 6, t, », p, 767. 
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la sua anima sublime, ora quello della sua ina* 
maginazione ridente , e non l’abbandona che do-» 
pe d’avere impressa la maestà suprema nel 
Giove d’olimpia, ovvero le grazie seducenti 
nella Venere di Cnido. 

La difficoltà sussiste, io gli dissi: questi si*, 
mulacri di beltà, de’quali voi parlate,, queste 
immagini astratte, dove il vero semplice s’ar- 
ricchisce del vero ideale ( i ) , nulla hanno di cir- 
coscritto nè di uniforme. Ogni artista le conce-, 
pisce e le presenta con tratti differenti. Non 
bisogna adunque su misure sì variabili prender 
l’idea precisa del bello per eccellenza. Platone 
non trovandolo per verun conto scevro di mac- 
chie ed esente da difetti , s’ innalzò per iscoprirlo 
fino a quel primo modello che l’ordinatore del 
tutto segui quando sviluppò il caos ( 2 ) . In 
quello si trovavano delincate in una maniera in- 
cancellabile (u) e sublime tutte le specie di og- 
getti che cadono sotto i nostri sensi (3) , tutte 

». * • 

(1) Cìcer, orai, c. 2, t.i, p.^2t, de Piles , cerst 
di piu. p. 32 . TVinckel. star. delCarte t. 2 , p. 4 ** 
Jun. delia pìUur. degli ànlick. l. i , c.‘ 2 , p. g. 

(v) Timeo anima del mondo pres. PlaL L 3 , 
p. 93. Plat. nel' Timeo ivi p. 29. 

(a) Fedi il cap. LIX di gues£opera, ' * 

( 3 ) Plat. delle leggi l. io, t. 2 , p. 697. / 
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le* bellezze cbe if corpo umano pui ricevere 
nelle varie epoche della nostra vita. Se la ma- 
teria ribelle non avesse opposta un'invincibile 
resistenza all’ azione divina , il mondo visibile, 
possederebbe tutte le perfezioni del mondo in- 
tellettuale. Le bellezze particolari per verità 
non farebbero sopra di noi che un’impressione 
leggiera, poiché sarebbero comuni agl’ individui 
dello stesso sesso e della stessa età j ma quan- 
to più forti e più durevoli sarebbero le nostre 
sensazioni ali’ aspetto di quell’ abbondanza di 
bellezze sempre pure e senza mistura d’ im- 
perfezioni , sempre le medesime c sempre 
nuove! 

Ora r anima nostra, in cui riluce un rag- 
gio di fuoco, emanato dalla diviniUi , aspira 
continuamente al bello essenziale (i); essa ne 
cerca i deboli avanzi dispersi negli esseri che ci 
stanno d’intorno, e ne fa essa medesima spic- 
car dal suo seno faville che brillano nei ca- 
pi d’opera dell’arte, e fanno dire che i loro 
anturi al pari de’ poeti sono animali da una fiam- 
ma celeste (2). , ^ 

, « 

(1) Idem nel convit. t. 3, p, su. Idem ìnFedr» 

pag. 261 • t I i »• \ 

(2) Jurt. della pittura l . 1 , c, p. s 3 . 

Tomo X i-j 
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Questa teoria da chi veniva ammirata , da 
chi combattuta. Pilota prese a dire : Aristotele , 
che non si abbandona alla propria immagina- 
zione, forse perchè Platone vi si abbandonava 
di troppo , SI contentò di dire che la bellezza 
altro non era che l’ordine nella grandezza (i). 
Di fatti l’ordine suppone la simmetria, la con- 
venienza, l’armonias nella grandezza sono com- 
prese la, semplicità, l’ unità, la maèstà. Fummo 
d’accordo che questa definizione racchiudeva 
press’a poco tutt’i caratteri della bellezza tanto 
universale , quanto individuale. 

Da Cnido andammo a Milasa , una delle 
principali città della Caria. Essa possedè un 
picco territorio , e quantità di tempj , alcuni an- 
tichissimi, tutti costruiti di un bel marmo, 
tratto da una cava vicina ( 2 ). La sera Stratonico ci 
disse che voleva sonar di cetra in presenza del 
popolo radunalo, e non ne fu distolto dal no- 
stro albergatore, che gli raccontò un fatto di 
fresco accàduto in un’ altra città di questo di- 
stretto chiamata Jaso. La moltitudine era con- 
corsa airinvllo d’ un sonatore di cetra. Nel mo- 

* > 

( 1 ) ArlsioL del eosium. A 4 > e. 7 , ^ a > 4®* 

Idem della poet. c. T , t. i , p. 658. 

(a) Straà. l. i4 > />• l. i , C. ifl» 
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mento che slava spiegando tutte le finezze del- 
la sua bell’arte, giunse l’ora annunziata dalla 
tromba per la vendita del pesce. Tutti corsero 
al mercato, tranne un cittadino duro d’orec- 
chio: il musico accostatosi a lui il ringraziò del- 
la sua attenzione , e lo complimentò pel suo 
buon gusto j perchè, diss’egli, tutti "gli altri, 
appena hanno sentito il segnale del mercato , se 
ne son ili. — Dunque il tocco ’ ha sonato ? gli 
disse queir uomo. -- Sì certamente. ~ Addio 
dunque, me ne ro di volo. Il giorno dietro Stra- 
tonico trovandosi in mezzo della pubblica piaz- 
za circondata di sacri edifizi, e non vedendo in- 
torno di lui se non pochissimi uditori, si pose 
a gridare a tutta lena : voi ascoltatemi, o tem- 
pj ( i)/ E dopo un breve preludio si ritirò. Fu 
questa la debole vendetta che prese del disprez- 
zo che fanno i Greci eh Caria dei gran talenti. 

Rischio maggiore egli corse a Cauno. Il 
paese è fertile: ma il calore del clima e l’ab- 
bondanza delle frutta vi cagionano sovente la 
febbre. Noi stupivamo nel vedere quella quan- 
tità d’ammalati pallidi e languenti, che si stra- 
scinavano nelle strade. Stratónico si avvisò di 
citar loro que’ versi d’ Omero, dove il destino 

(i) Ateneo L 8 , c. g , /?. 348. 
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(Icgli uomini è paragonato à quello delle fo- 
glie ( 1 ). Era il tempo d’ autunno , in coi le fo- 
glie ingialliscono. Gli abitanti avendoM a male 
un tale schenso: « io, rispose, non posso dire 
» cbe questo luogo sia poco sano , poiché veg- 
» go che i morti stessi camminano (2) n. Fu 
d’uopo andarsene tosto, non senza riprende- 
re Stratonico, che in- aria ridente ci disse, co- 
me una volta a Corinto gli sfuggi di bocca qual- 
die scherzo indiscreto che fu malissimo accolto. 
Una vecchia lo guardava attentamente j egli 
volle saperne la ragione j e la donna , te là dirò , 
rispose: questa città non può soffrirti un gior- 
no solo nel suo seno; come mai tua madre t’ha’ 
portato nove mesi nel suo ( 3 )? 

CO <Pv'Sk 6 )v ysviii , Tonfai 

td (àÌ V r àvifjLOi ^ 

y ioifog ìviytyvireti wfw' 

*Al{ àvS^Sv ytvin^ n [liv (pvtiy n àvo^nyet- Omer. 

Iliad. L 6 , V. it\ 6 . 

.... Quale delle fo^ie , 

Tale è la stirpe degli umani. Il vento 
Brumai le sparge a terra, e le ricrea 
ha germogUante selva a primavera , 

Cosi tuom nasce, cosi muor 

Trad. Monti, p. 180 e seg. 

(2) Strab. l. 14, p.Sbx. Eustaz. inDlonis, perieg. 
V. 633 . pres, Geog. minori t. l\ , p. 106. 

( 3 ) Ateneo ivi. 
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CONTINUAZIONE DEU CAPITOLO PRECEDENTE. 

Isole di Rodi, di Creta, e di Coo, 
Jppocrate, 

Noi c* imbarcammo a Canno. Avvicinan- 
dosi a Rodi, Stratonico ci cantò quella bella 
ode , in cui ira le altre lodi cbe Pindaro dà a 
quest’isola, la chiama figlia di Venere, e sposa 
del sole (i) : espressioni forse relative ai piace» 
ri che la Dea vi distribuisce , e all’attenzione 
che ha il nume d’onoraria perpetuamente di sua 
presenza j perciocché pretendesi che non vi sia 
giorno dell’anno, in cui almeno per qualche 
momento non vi si vegga il sole ( 2 ). I Rodìani 
il riguardano come la loro principale divinità(3), 
ed il rappresentano su tutte le loro monete. 

Rodi chiamossi anticamente Ofìusa (4), o 

(i) Pind, oUmp. 7 , t». aó. 

(a) Plinio l. a, c. 6 a , a i , p. 104. 

( 3 ) Diod. Siculo L ò, p. 337. 

( 4 ) ’ 0 $<ùcrcra, dapali, serpe. Straba l.xl^ p.SbU. 
St^. in 'P«d'. 
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’ sia risola del serpenti j nome che fu dato a pa- 
recchie altre isole, le quali erano popolate da 
tali rettili, quando gli uomini ne presero pos- 
sesso. Un gran numero di luoghi , nel tempo 
della loro scoperta , ricevettero il nome dagli 
animali, dagli alberi, dalle piante, e dai fiori 
che vi si trovavano in abbondanza. Si diceva ; 
vado al paese delle starne , dei cipressi, degli 
allori ec. (i). 

Al tempo d’ Omero, l’isola, di cui parlo, 
era divisa fra le citt^ di Jaliso, Camira, e Lin- 
do (2) , che sussistono ancora decadute dal loro 
antico splendore. Quasi a* giorni nostri la mag- 
gior parte degli abitanti , avendo fatta risoluzio- 
ne di stabilirsi in un luogo solo per riunire le 
loro forze (3), gettarono le fondamenta della 
città di Rodi (a)', sul disegno d’un architetto 
ateniese (4): e vi trasportarono le statue che de- 

1 » 

(1) Eustaz. inDianis. perieg. p. 4 ^ 3 , p.ò^.Spanìu 
delteccell. delle medagl. t. i , p. 3 ao. 

(2) Omero Iliade l. 2 , t>. 666. 

( 3 ) Slrab, /. 14 1 p. 6 òS. Diod. Siculo l. i 3 , p. 196. 

Canon, ap. Vocio p. 460. Aristide oraz. della ooncord. 
t. z , p . 358. ’ * 

(a) Nel primo anno della 9 3 Olimpiade. (^Diod. 
ivi ) prima di G. C. 4 o 8 0 4 <> 7 > amtù 

( 4 ) Straò. ivi p. 664. ■ ' 
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coratano le antiche loro dimore (i) , alcune 
delle quali sono veri colossi (a) (a). La nuova 
città fu costruita in forma d’anfiteatro (3), so- 
pra un terreno che scende Ano alle spiagge del 
mare. 1 suoi porti y i suoi arsenali , le sue mu- 
ra, che hanno una grande altezza , sono guarni- 
ti di torri ; le case sono fabbricate di pietra e 
non di terra cotta , i tempj , le strade , i teatri , 
tutto porta l’impronta della magnificenza e del- 
la bellezza (4): tutto annunzia il gusto d’una 
nazione che ama le belle arti, e che per la sua 
opulenza si trova in grado d’eseguire le piti 
grandi intraprese.- 

U paese gode un’ aria pura e serena (5). Vi 
si trovano distretti fertili, uva e vino ecoellen- 

(1) Pìnd. ivi b. 96. ^ 

(2) Plinio /. 34 . c. 7 , A 2 , 647. 

(а) Fra queste statue colossali io non conto quel- 
la del famoso colosso, secondo Plinio, allo 70 cubiti. , 
perchè non fu costruito che circa 64 anni dopo te- 
poca alla quale ho fissato il alaggio d' Anacar si a 
Podi ( Meurs. in Rad. L 1 , c. 16 ) ; ma lo cito qui 
soltanto per provare qual fosse in que' tempi il gusto 
dei Kodj pei gran monumenti. 

( 5 ) Diod. Siculo L 20, p. 811. 

(4) Strab. 4. i4> Z’- 662. Diod. Siculo l. 19, 79.689. 
Pausan. L l^, c. 'Si , p, 366. Aristide Oraz. Erod. 
t. % , p. 342 e 368. Dion. Grisos. oraz. 3 1, p, 363. 

(б) Suetonio in Tib . . c. 1 1. 
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té , alberi d’ una grande bellezza, mele pregia- 
to, saline, ca?e di marmi, ed il mare che il cir- 
eonda, somministra pesce in abbondanza ( 1 ). 
Questi vantaggi ed altri ancora fecero dire ai 
poeti che una pioggia d’ oro vi discende dal 
oielò ( 2 ). L’industria seconda la natura. Prima 
dell’epoca delle olimpiadi, i Rodj si esercltava- 
nò nella marineria. Per la sua felice posizio- 
ne (3) , la loro isola serve di ricovero e di ripo- 
so ai vascelli che vanno d’ Egitto in Grecia , 
avvero di Grecia in Egitto (4). Essi stabilirono 
«uccessivamente nella maggior parte de’luoghi 
dove il commercio li chiamava. Si debbono an- 
noverare fra le numerose loro eolonie Parteno- 
pe (a) e Salapia in Italia, Agrigento e Gela in 
Sicilia , Rodi (6) sulle spiagge d’ Iberia , alle ra- 
dici dei Pirenei ec. (5). 

I progressi delle loro cognizioni formano 
^podie distinte. Nei più remoti tempi ricevet- 

(1) Meurs. in Rod. /. a, c. 1, ‘ 

^a^ Omer. Iliade 1 . 3, v. 670. Pindaro olunp- 7 * 
89 . Straà, /. »4 > P» ^^ 4 * 

(3) PoUb, l. 5, p. 43o. dido CeUìo 7 , c. 3 . ' 
.( 4 ) I)iod. Sictd. l . 6 , p. 319. Demost. ' conno 
Dionis. p. 1121, ec. 

(а) Napoli. V - • . 

(h) Roses nella • Spagna. . • ' 

(б) Straù. l. i 4 , p. 664. Bdeur. Rod. i. 1, c. lA 
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tero da alcuni stranieri, noti sotto il nome dì 
Telchinj , l’arte, senza dubbio ancora informe, 
di lavorare i metalli : gli autori del benefìzio 
caddero in sospetto d’impiegare magiche ope> 
razioni (i). Altri uomini più illuminati comu- 
nicarono ai medesimi col tempo nuove nozioni 
sul corso degli astri e sull’arte divinatoria^ 
laonde furono denominati figli del sole. Final- 
mente uomini di genio li sottoposero a leggi , 
la cui saggezza viene generalmente riconosciu- 
ta ( 2 ). Quelle che concernono la marineria, non 
cessano di mantenerla in uno stato florido, e 
potranno servire di modello a tutte le nazioni 
commercianti (3). 1 Rodj scorrono siculi coi 
loro navigli tutt’i mari, e frequentano tutt’i 
porti. La leggerezza de’ loro vascelli non ha pa- 
ri, nè si può dare disciplina migliore di quella 
che vi si osserva, nè abilità maggiore' di quella 
dei comandanti e dei piloti (4)« Questa parte 
dell’amministrazione è adidata a magistrati at- 


( 1 ) Idem ivi. Diod. Siculo l. S , p. 326. ' 

(a) Idem ivi p. 3a8, 6óa« 

(3) Meurs. B.od.,1. i, c. ai. Dissertai, di Pa- 
storet sull influenza delle leggi Rodie. • 

(4) Diod. Siculo estrat. p. 4oa. Livio l. 3<j, c. 3o. 

dcer. per la leg. Manil. e. i8, /. 6, p, ao. AuUk 
Gellio 4 7 oi 3. • • * 
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tenti e severi. Chi senza permissione penetrasse 
in certi luoghi dell’arsenale; sarebbe .punito di 
morte ( i ). .... 

Ora riferirò alcune loro leggi civili e cri- 
minali. Per impedire che i figli non lascino di- 
sonorare la memoria del loro genitore: « pa- 
li ghino i figli; dice la legge; ì debiti del padre; 

» quand’anche riiiunziassero all’ eredità ( 2 ) ». 

In Atene ; quando un uomo è condannato a 
perder la vita , si comincia dal cancellare il suo 
nome dal registro de’ cittadini: Non è dunque 
un Ateniese che siasi reso colpevole ; ma bensì 
uno straniero (3). Lo stesso spirito ha dettata 
questa legge de’ Rodj : « Gli omicidj siano sen- 
1 ) teiiziati fuor di città (4) »* Ad oggetto d’in-: 
spirare più orrore pel delitto, l’ingresso della 
città è vietato al ministro di giustizia (5). • 

r L’autorità suprema era sempre stata in 
mano del popolo ; ma gli fu tolta alcuni anni 
sono da una fazione che favoriva i Mausolo re 
della Caria (6), ed in vano implorò il soccorso ^ 

( 1 ) Strab. l. »4> /'• ^à3. 

(а) Sesto Emp. Dioniso ip. /. 1 , c. i4« P- 

(Z) Dion. Grisos^ oraz. 3t ,./i.. 336. « 

(,4) Aristide- Praz, pei Rodj t- a . p. 363. 

(б) Dion. Grisos. ivi p. 348. 

(6; Arisi, della repub. l. 6, c. 3, l. a 388 e 
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degli Ateniesi ( i ). I ricchi , da prima maltratta- 
ti dal popolo , vegliano sugl’ interessi di lui con 
più cura che non farebbe egli stesso. Di tratto 
in tratto essi fanno la distribuzione del grano, 
e vi sono ufficiali particolari incaricati di preve- 
nire i bisogni dei poveri, e specialmente di quel- 
li che sono impiegati sulle flotte ovvero negli 
arsenali (z). Siffatte attenzioni renderanno sen- 
za dubbio perpetua l’ oligarchia (a)-, e sino a 
tanto che i principj della costituzione non ver- 
ranno alterati, l’ alleanza d’un popolo, i cui ca- 
pi avranno appreso a distinguersi con una pru- 
denza consumata , ed ì soldati con un coraggio 
intrepido, verrà' in ogni tempo ricercata ( 3 ). 
Ma queste alleanze non saranno giammai fre- 
quenti (4): i l^odj resteranno, fìnattantochè sa- 
rà loro possibile, in un’armata neutralità. Essi 

c. 6, p. 3ga. Teopomp. pres. Aten. l. io, c. la, 
p. 444' DeTTìost. della libertà deiRodj p. i44 ^ ^44* 
Libanio e Ulpiano ivi, 

(i) Demost. ivi. 

(a) Slrab. l. i4 i 65a. 

(a) L' éligarehia stabilita a Rofli in tempo d^ Ari' 
statele sussisteva ancora al tempo di Strabane. 

(3) Potib. t, fi , p. 4a8. Idem negli estratti delle 

leg. p. 924 . Diod. l. ao, /I. Uso. Storia della guerra 
Alessand. p. 1 5. . 1 . 

(4) Diod. ivi p. 809. . . , 
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avranno flotte sempre pronte a proteggere il 
loro commercio j un commercio per radunare 
ricchezze; ricchezze per essere in ìstato di man- 
tenere le’ flotte. 

Le leggi loro inspirano un amore ardente 
per la libertà : i monumenti superbi imprimo- 
no loro nell 'anima idee e sentimenti di grandez- 
za. Essi conservano la speranza ne* più calamit<»i 
cimenti, e Tantica semplicità de’ loro antenati 
in seno dell’ opulenza {a). Talvolta i loro co- 
stumi hanno ricenitò delle scosse ben forti; ma 
sono talmente attaccati a certe forme di ordine 
e di decenza, che simili scosse non recano che 
un’influenza efimera. Essi si. fanno vedere in 
pubblico con abiti modesti e (x>n un grave con- 
tegno. Non si veggono mai correre per le stra-- 
de o affollarsi l’uno sopra l’altro. Assistono 
agli spettacoli in silenzio; e in quei banchetti, 
dove regna la fiducia dell’ amicizia e l’ allegria, 
essi rispettano sé medesimi (i). 

Noi scorremmo l’isola nella sua parte orien- 
tale , dove si pretende che una volta abitassero 
i giganti (2). In latti vi si scoprono ossa d’ una 

* 

(4). Si veda la nota duodecima infine del volume. 

( 1 ) Dion. Grisos. orat. 3i, p. 36g, ora*. 5*,p.5jj. 

(a) Diod. Siculo l, b , p. 637 . .... 
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smisurata grandezza ( i ). Altre)^imili ce n' erano 
state mostrate in diversi luoghi della Grecia. 
Questa razza d’uomini ha poi realmente esisti- 
to? Io l’ignoro, 

• Nel borgo di Lindo il tempio di Minerva 
^ o^ervabile , non solo per la sua vetustà e per 
le offerte dei re (z), ma inoltre per due oggetti 
che fissarono la nostra attenzione. Vi scorgem- 
mo scritta a caratteri d’oro quell’ ode di Pin- 
daro che Stratonico ci avea l'atta sentire (3). 
Non lungi di là si trova il ritratto d’Èrcole, 
opera di Parrasio , il quale in una leggenda a< 
piè dei quadro attesta d’aver rappresentato il’ 
nome tal quale pià d’una volta t’avea veduto 
in sogno (4). Altre opere dello st(‘S6o artefice* 
eccitavano l’emulazione d’un giovine di Canno, 
da noi conosciuto, che chiamavasì Protogene. Io 
ne fo menzione , perchè dai primi suoi saggi sb 
presagiva che un giorno uguaglierebbe ovvero 
anche supererebbe Parrasio. 

(i) Meg. delle cose mlrab. c. i6. 

(s) Erod. L a, c. 182, nota di Larcher t. a, p. 6 ig. 
Meurs. in Rodi l. 1 , c. 6. 

( 3 ) Gorg, ap. lo Scolias. di Pind. Olimp, 7, p.'jS. 

Altro Scolias. p. • 

( 4 ) Plinio i. 36 , c. 10 , p. 694. Ateneo l. la,' 

c. 11,/?. 643. •' • ■ - 
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Fra i letterati usciti dall’ isola di^Rodì cite- 
remo prima di tutù Cleobulo , uno de’ sapienti 
della Grecia , poscia Timocreontc, ed Anassaiv- 
dride, l’uno e l’altro celebri per .le loro com- 
medie. 11 primo era nel tempo stesso atleta , e 
poeta Voracissimo e mordacissimo. Nei suoi 
drammi , e nelle sue canzoni ancora , lacerò 
senza misericordia Temistocle e Siroonide. Do- 
po la sua morte Simonide fece T epitaffio di lui 
conce^Hto in questi term'mi : u Mangiai, bevei, 
n e dissi male di tutti ( i ) ». Anassandride , 
cbiaiuato alla corte del re di Macedonia, au- 
mentò con uno de’ suoi drammi lo splendore 
delle feste che vi si, celefiravano ( 2 )., Eletto da- 
gli Ateniesi per comporre il ditirambo che si 
dovea cantare in una. cerimonia religiosa, cono- 
parve a cavallo alla testa del coro , coi capelli 
ondeggianti sugli omeri , vesùto. d’ un abito di 
porpora guarnito di fr.ange d’oro,^ cantando.! 
suoi propri versi e credendo che questo appara- 
to, sostenuto da una bella figura , gli attirereb- 
be l’ammirazione della moltitudine. La sua va- 


(1) Idem L 10 , c. 4 . A'* 4 *'^' J^ntolog, l. 3 , c. 6, 
p. 3 12. Stilano Par. ster. l. i , c. 27. P lutar, in Ter- 
misloc, t. \ , p, 122. Snida in Tipitxf, 

(2) Suida in 'Avc^avd^. 
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nìtà gli dava tin orgoglio insopportabile. Egli 
avea composte sessanta cinque commedie. Dieci 
volte ottenne il premio^ ma lusingato assai me> 
no dalle sue vittorie di quello che umiliato* dal- 
le sue cadute, in luogo di correggere i drammi 
che non avevano avuto felice riuscimento, nel- 
l’impeto della collera gli mandava ai pesciven- 
doli , acciocché servissero per farne cartocci ( i ). 

Da questi esempi per altro non si dee giu- 
dicare del carattere d^la nazione. Timocreonte 
ed Anassandride vissero lungi dalla lor patria, 
c non cercarono che la gloria loro personale. 

L’ isola di Rodi è molto più piccola di quel- 
la di Creta (a). Ambedue mi sembrarono de- 
gne della nostra attenzione; la prima superò se 
medesima ^ la seconda non si eresse a livello dei 
propri mezzi. La nostra navigazione dall’ una 
all’altra isola fu molto prospera. Sbarcammo al 
porto di Cnosso lontano da questa città 2 5 sta- 
di ( 2 ) (ò). AI tempo di Minosse la capitale del- 
l’isola era Cnosso (3). Gli abitanti vorrebbero 
conservarle la stessa prerogativa , c fondano la 

( 1 ) Attneo /. 9 , c. 4> Z*- 374« 

(a) Oggidì Candia. 

(a) Strmb. 1. 10 , p. fyjS. 

(b) Una lega in circa. 

( 3 ) Slrtdf. ivi. Omero odissea l. 19, v. 178 . 
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loro pretensione, non sulla potenza attuale, ms 
sulla gloria dei loro antenati ( i ) , e sopra un 
titolo più rispettabile agli occhi loro, qual è il 
sepolcro di Giove ( 2 ) , vale a dire quella famo- 
sa caverna dove si dice che fosse sepolto. Essa 
è scavata a piè del monte Ida a piccola distanza 
dalla città. Ci sollecitarono a visitarla , ed uno 
di Cnosso che aveva la compiacenza d’ albergar- 
ci , volle assolutamente accompagnarci. 

Facea d’uopo passare per la piazza pubbli- 
ca, che trovamimo piena di gente. Ci fu detto 
che un forestiere dovea recitare un discorso in 
onore dei Cretesi. Il progetto non ci sorprese 
gran fatto j poiché veduto avevamo in parecchi 
luoghi dèlia Grecia oratóri o sofisti, che com- 
ponevano o recitavano in pubblico il panegirico 
d’un popolo, d’un eroe, o d’un personagg*® 
celebre (3). Ma qual fu la nostra sorpresa , 
quando lo straniero si presentò alla tribuna ! 
Egli era Stralonico, il quale il giorno avanti, 
senza nostra saputa, lo avea concertalo coi pnn- 


( 1 ) Dìod. SicuL negli estraiti p. 353. 

( 2 ) Meur, in Crei, c, 3 e 4* 

(3) Isocr. paneg, t. i, p> lao. Idem nell encotfà* 
dEleiia t, 2, p, 114. Piai, in Ipp. min. t. 1, ^. 353 . 
Plut. ap<ifi. lacan. L i , p. ipa. 
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cìpali magistrati da lui conosciuti in un viaggio 
precedente. 

Dopo aver rappresentato gli antichi abitanti 
deH’isoIa in uno stato di barbarle e d’ ignoran- 
za ( I ) : Tra voi , esclamò , ebbero origine le. 
arti: a voi n’ è debitrice la terra. Saturno vi die- 
de Tamore della giustizia e quella semplicità di 
cuore che vi distingue ( 2 ). Vesta v’insegnò a 
costruir le case , e Nettuno i vascelli. Voi siete 
debitori a Cerere della coltura del grano , a 
Bacco della vigna, a Minerva dell’ ulivo. Giove 
distrusse 1 giganti che volevano soggiogarvi (3). 
Ercole vi liberò dai serpenti, dai lupi e da va- 
rie sorti di animali malefìci (4). Gli autori di 
tanti beni, ammessi per vostra cura nel nume- 
ro degli Dei , ricevettero la luce in questa bel- 
la regione , e oggidì d’ altro non sono occupati 
che della sua felicità. L’oratore parlò poscia 
delle guerre di Minosse, delle sue vittorie su- 
gli Ateniesi, degli strani amori di Pasifae, di 
queir uomo più celebre ancora che nacque con 


(1) Erodot. l. 1 , c, 175 . Diod. Sicul. 5, p. 334. 

( 2 ) Diod. Sicul. wi. 

(3) Idem ivi p. 338. 

( 4 ) Idem 44. P lutar, delt utilità degli 

inim. t. 2 , p. Q6. Eiùm, star, degli anim. l. 5 , c. 3a, 
Flirt, l. 8 , c. 58 , t. i , p.' 484* 

Tomo X. iS 
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là testa dì toro e che fu nominato Minotauro. 
Stratonico, radunando le tradizioni più contrad- 
dittorie e le Éivole più assurde, esposte le avea 
come verità importanti ed inoontrastabili. Ne 
risaltava una rìdicoìa narrazione che ci làcera 
tremare per lai ^ ma la moltitudine inebbriala 
dalle lodi, di cui la colcmva,. non cessò d’ in- 
terromperlo cogli applausi. 

Finita la sessione , egli venne a raggìugner- 
€Ì , e noi lo interrogammo se volendo divertirsi 
a spese di quel popolo, non avesse provato ve- 
rna timore d’ irritarlo con elogi tanto caricati. 
No, rispose egli} la modestia delle nazioni, co- 
me quella de’ particolari, è una virtù tanto man- 
sueta, che senza rìschio veruno si può trattarla 
con insolenza. 

La strada che conduce all^antro di Giove , 
è mollo amena: si trovano a lato di essa alberi 
superbì , prati ridenti, ed un bosco di cipressi 
ragguardevoli per la loro altezza e per la loro 
bellezza, boschetti consacrati ai numi, ed un 
tempio che non tardammo a trovare ( i ). All’ in- 
gresso della ‘caverna stavano sospese moltissime 
sffèrte. Ci fu fatto osservare come cosa mirabi- 
le uno di que*pioj^ii neri che ogaanno recano 

(») delle lèg^ L i , A a , <Ja5. 
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frutto: cl fu detto che nè crescevano in altri 
luoghi sul margine della fontana Saura ( i ). La 
lunghezza dell'antro può avere dugento piedi, 
la larghezza venti (?). Nei fondo scorgemmo un 
sedile che si chiama il trono di Giove, e sulle 
pareti leggemmo questa iscrizione in antichi 
caratteri: Questo è il sepolcro di Zan (3) (a). 
Essendo stabilito che il nume si manifestava net 
sotterraneo sacro a coloro che venivano a con- 
sultarlo , alcuni uomini di spirito si valsero di 
quest’errore per illuminare o per sedurre i po- 
poli. Di fatti si pretende che Minosse (4) , Epi- 
menide e Pitagora, volendo dare una sanzione 
divina alle loro leggi, ovvero ai loro dommi , 
discesero nella caverna e vi si tennero più o 
meno rinchiusi (5). 

Di là passammo a visitare la città di Gorti- 

(1) Teqf. storia delle piante l. Z, c. S , p. 124. 

(2) Benedetto Bordoni is otaria p, 49 * 

( 3 ) Meurs. in Creta l. », c. 4 > 78. 

(a)^ Zan è la stessa cosa che .ZlìV , a sia Giova- 
SemOra, da una medaglia del gabinetto del re, che 
ì Cretesi pronunciassero- Tan ( memor. delt accad. 
t, a 6 , p. 64S). Questa iscrizione non era d alta 
aitichità. 

( 4 ) Omer, Miss, t- ig , tr. 179, Platoit. m Mn. 
t. p, 319. ‘ 

^ 5 ) Diog, Laerz- t 8 , §. 3 > 
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na, una delle pririclpal'i del paese, situata nel 
principio d’una fertilissima pianura. Appena 
giunti, fummo spettatori del giudicio d’un uomo 
accusato di adulterio. Egli ne fu convinto; fu 
trattato da schiavo abbietto. Decaduto dai pri- 
vilegi di cittadino , comparve in pubblico con 
la corona di lana, vero simbolo d’un carattere 
efiemminato , e fu obbligato di pagare una som- 
ma considerabile (i). 

Ci fecero salire sopra una collina per una 
strada assai dirupata (t2) fino alla bocca d’una 
caverna, l’interno della quale offre ad ogni pas- 
so giri e tortuosità innumerabili. Quivi si può 
conoscere il pericolo d’ un primo fallo , percioc- 
ché il fallo d’un solo momento può costare la 
vita ad un viaggiatore mal accorto. Le nostre 
guide , le quali per una lunga esperienza aveano 
imparato a conoscere tutt’i giri di quell’oscuro 
ritiro, s’ erano provvedute di fiaccole. Noi se- 
guimmo una specie di viale, largo abbastanza 
per lasciarvi passare due o tre uomini di fronte^ 
alto in certi luoghi sette in otto piedi, in altri 
due o tre solamente. Dopo aver fatto carpone 


(i) EUano t>arìa storia L la, c. la. Note del Pe» 
rizonio ivi. 

(a) Tourn^. viag, U \ ^ p. 6'j, 
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Io spazio d’ incirca mille e duecento passi , tro- 
vammo due sale quasi rotonde, ciascuna delle 
quali aveva ventiquattro piedi di diametro, sen- 
2’ altra uscita che quella che vi ci aveva condot- 
ti, ambedue scavale nella roccia, come pure 
una parte del viale da noi trascorso (i). 

I nostri conduttori pretendevano che que- 
st’ampia caverna fosse precisamente quel fa- 
moso labirinto, dove Teseo pose a morte il 
Minotauro, che Minosse vi teneva rinchiuso. 

, Aggiugnevano che in origine il labirinto non fos- 
se destinato che a servir di prigione (2) (a). Nei 
paesi di montagne il difetto di carte geografiche 
ci obbligava sovente a salire sull’ eminenze per 
riconoscere la posizione rispettiva de’luoghi. La 
vetta del monte Ida ci presentava una stazione 
favorevole. Facemmo provvigione per alquanti 
giorni. Una parte della strada si fece a cavallo e 
l’altra a piedi ( 3 ). Si visitano, nell’ ascendere, 
gli antri nel quali abitavano gli antichi Crete- 
si ( 4 ). Si passa attraverso di selve di qùercie, 
d’aceri, e di cedri. Ci colpi la grossezza straor- 

(1) iJem ivi p. 65. 

(2) Filocr. ap. Fiutar, in Teseo L i , p. 6. 

(a) Si veda la nota decimaterza in fine del voUinte. 

(3) Tournef. viag. t. i , p. 6a. 

(4) Diod. SicuL 1. 5 , p. 334 . 
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binaria de’ cipressi , l’altezza degli arbusti e de- 
gli andracnì { i ). A misura che si va avanzando , 
la strada diviene più dirupata e il paese piti 
ermo. Camminammo talvolta sul margine di 
jM^ecipizi, e per colmo di noia era d’uopo sop- 
portare le fredde riflessioni del nostro alberga- 
tore. Egli paragonava le diverse elevazioni della 
montagna ora alle varie etJi della vita, ora ai 
pericoli d’un grado elevato ed alle vicende del- 
la fortuna. Yi sareste mai immaginato, diceva 
egli, che questa massa smisurata che occupa il 
mezzo della nostra isola per un tratto di seicen- 
to stadi di circonferenza ( 2 ) (u), la quale ba 
successivamente offerto ai nostri sguardi selve 
superbe, valli e prati ridenti (3), animali seU 

(1) Porlidaca , Portulata ePoT- 

culaia , porcellaim , spezie di -erba ; quindi chiarità- 
ia da Greci anche "X9ifoj3§7ayov t da porco 

e fidravtv , erba; e da' Latini anticamente Porcei- 
Ha e Porcacia. Plin. l. 20, c. 20‘« /. 26, c. i 3 . 
Dlonis. perieg. v. 6 o 3 . Teqfr. storia delle piante /. 3 , 
c. 3 , p. lai; /. 4 t c. 1 , />. a 83 . Meurs. in Crete 

c. g, Bellon osservaz. l. i, c. 16 e 17. 

(a) Strab. L io , p. ly]b. 

(a) 3 a leghe 1700 pertiche di Francia. ' 

( 3 ) Teqfr. dei venti p. l^gb. Diod. Sicul. Lb, p. 358 > 
TFessel nota in Diod. t. i, p. 586 . Meurs. in Crete 

d. 2, e. 3 , p.qb. Bellon, osservaz. l.-t , c. *6. . 
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valici e domestici (i) , sorgenti perenni e co- 
piose, che vanno da lungi a fertilizzare le no- 
stre campagne ( 2 ), andasse pei a finire in dirupi, 
perpetuo bersaglio dei venti, coperti la cima di 
neve e di diacci eterni (3) (a)? 

Creta debb’ essere annoverata, fra le più 
grandi isole conosciute (4). La sua lunghezza 
da oriente in occidente è, per quanto se ne di- 
ce, di duemille e cinquecento stadi (5) (b) : nel 
suo mezzo si allarga per quattrocento stadi in 
circa (6) (c) ; molto meno in ogni altra parte. 

f 

(1) Meurs, ivi c. 8 , »oo. 

(2) Idem ivi c. S , p. 89. 

' ( 3 ) Diod. Siculo l. òf p, 338 . Tournef, vìag. t. 1 , 
pag. 63 . 

(a) Il monte Ida essendo cavernoso, come viene 
descritto, finalmente si sprofondò , sei anni sono , 
secondo la relazione che me ne fu data dal co; 
Niccolo Gradenigo Sicuro del Zante, degnissimi 
mio amico, personaggio illuminato ed erudito ( nota 
del traduttore ). 

(. 4 ) Sàllace pres. geog. minori t. i , p. ÒS. Tinu 
pres. Slrab. l. * 4 , p. 654 > Eustat. in Dionig. 
vers. 668. i. 

(6) Scillace ivi. Diesar, stato, della Grecia pres, 
i geogr. minor, t. i , p. 34. Meurs- in Creta l. i . 
c. 3 , 8, • ■ - 

(b) 94 leghe più libo pertiche di Francia. 

(6) Plinio l. 4 . c. 1 3 , r. \ i p. 309.. ' 

tc) i 5 teghe, Zoo pertiche di Francia, . . 
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A mezzodì il mare di Libia bagna le sue spiag- 
ge, al settentrione l’Egeo; all' oriente guarda 
l’Asia , all’occidente l’Europa (i). La sua su- 
perfìcie é scabra per montagne, alcune delle 
quali, meno elevate del monte Ida , sono non- 
dimeno dii una grande altezza. Vi si distinguono 
nella parte occidentale le montagne bianche che 
formano una catena di trecento stadi di lun- 
ghezza ( 2 ) («). Sulle spiagge e neU’interno del- 
l’isola si veggono numerose mandre pascere nei 
prati, e pianure ben coltivate che presentano 
messi abbondanti di grano, di vino, d’olio, di 
mele c di frutta d’ogni sorta (3). L’isola pro- 
duce quantità di erbe salutari (4): gli alberi vi 
sono vigorosissimi: i cipressi crescono bene, per 
quanto è fama, anche fra le nevi eterne che 
cuoprono i monti bianchì , dalle quali essi han 
preso il nome (5). 

(1) Strab. L IO, p. 473. 

(2) Idem ìpL 

(а) 1 1 leghe 85o pertiche di Francia. 

(S) Strai. 1 . IO, p.hlh> Omer. odiss. 1 . 19, p. 173. 
Hiod. Sicul. /. 5 , p. 343. Tournef. Piaggi L 1, p. a3, 
37 , 4 * «c. Meur. in Creta l. a, c. 7 , ^ ^ 4 1 S>* 

pag. 102 . 

(4) Meurs. ìpì c. io , p. 108. 

(б) Tèofr. storia delle piante l. 5 , e. 9, p, 118, 
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Creta era popolatissinaa al t^po d’ Omero. 
Vi si contavano da novanta in cento città ( 1 ). 
Non so se questo numero siasi poscia accresciu- 
to o diminuito. Si pretende che le più antiche 
fossero fabbricate sulle pendici delle montagne, 
e che gli abitanti scesero nella pianura , quando 
gl’ inverni divennero più lunghi e più rigidi (2). 
Ho già fatto osservare nel mio viaggio per la 
Tessaglia, che a Larissa si lagnavano deli’au- 
mento successivo del freddo {a). 

Il paese essendo da per tutto montuoso ed 
ineguale, gli abitanti conoscono meno la corsa 
a cavallo dì quello che la corsa a piedi \ e per 
r esercizio contìnuo che fanno dell’arco e della 
fionda fino dalla loro inCànzia, sono divenuti i 
migliori arcieri e frombolleri della Grecia ( 3 ). 
L’isola è d’un accesso difficile ( 4 ). La maggior 
parte de’ suoi porti sono esposti ai colpi di ven- 


l. 4, c. 1, p. a 83 . Plinio l. 16, c. 33 , t. a, p. aò. 
Tournefort ivi. 

(1) Omero odissea /. 19, v- 174* Idem Iliade l. % ^ 
V. 649* Eustazio nelPiììade l. z , t. i ^ p. 3i3. 

(a) Teqfrasto star, dei venti p. 4 o 6 . 

(a) Vedi il cap. XXXV di quest'opera. 

( 3 ) Meurs. in Creta /. 3 . c. 11, >7. 177. Bellon 
osservaz. l. t , c. 6. 

( 4 ) Aristot. della repub. l.%,c. 10 , L a , p. 333 . £. 
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lo (i)j essendo agevole T uscirne ad ogni 
tempo favorevole, vi si potrebbero preparare 
spedizioni per tutte le parti della terra (2). I 
vascelli che partono dal promontorio più orien- 
tale , non impiegano che tre o quattro giorni 
per arrivare in Egitto (3). Dieci soli se ne vo- 
gliono per arrivare alla Palude IMeotide al di là 
del Ponto Eussino (4)* 

La posizione dei Cretesi in mezzo a nazio- 
ni conosciute, la loro eccessiva popolazione, le 
ricchezze del loro terreno , fanno presumere che 
la natura gli avesse destinati a porre tutta la 
Grecia sotto il loro dominio (5). Prima ancora 
della guerra di Troja aveano soggiogata una 
parte delle isole del mar Egeo (6), e si erano 
stabiliti su varie spiagge dell’Asia e dell’Euro- 
pa (7). Al principio di questa guerra ottanta 
de’ loro vascelli approdarono alle spiagge d’ I- 
lio, sotto la condotta d’Idomeneo e di Merio- 


(1^ Omero odiss. l. 19, v. 189. Busta*, ivi t. 3 , 
p. 1861, li». 43. 

(2) Diod. Sicul. l, li. p. %ìb. 

( 3 ) Strab. L 10, p. 4 ? 3 . 

( 4 ) Diodoro l. 5 , p. iSj. 

( 5 ) /Iristol. ivi p. 532. 

(6) Meurs. ivi l. 5 , c. 5 . p. • 

(7) Idem ivi L li , c. S , p. no. 
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ne ( i ) ; poco dopo lo spirito di conquista si 
estinse fra loro j cd in questi uUìrni tempi vi 
hanno sostituito sentimenti che a gran fatica si 
potrebbero giustificare. In tempo della spedi- 
zione di Serse ottennero dalla Pizia una rispo- 
sta che li dispensava dal soccorrere la Grecia (a) j. 
e durante la guerra del Peloponneso , guidati , 
non da un principio di giustizia , ma dail’esca 
del guadagno, diedero al soldo degli Ateniesi 
un corpo di frombolieri e di arcieri ; che questi 
avéano lor chiesti (3). Ma questo non Cu giam- 
mai lo spirilo delle loro leggi , di quelle leggi 
tanto più celebri, quantochè ne produssero al- 
tre ancor dì più belle. Ci duple di non poter 
qui citare tutti quelli che tra loro si occuparo- 
no in questo grande oggetto ; ma non si tralasci 
almeno di pronunciare con rispetto il nome di 
Radamanto , che dai più remoti tempi gettò le 
fondamenta della legislazione (41, e quello di 
Minosse che innalzò T edilizio. 

Licurgo prese dai Cretesi P uso dei pubbli- 
ci banchetti, le regole severe della pubblica 
educazione, e parecchie altre isUtuzioni che 

(i) Omero ili ode l. a , p. 645- 

(a) Erod. l. , c. i6g. 

(3) Tucid, l, '] , c. irj. 

(4) lìforo pres. Strab. l. io, p. 4?6 « 4®** 


Digitized by Cooglc 


'284 VIAGGIO d’aNACARSI 

sembrano stabilire una perfetta conFormith fra 
le sue leggi e quelle di Creta. Per qual motivo 
adunque i Cretesi più presto e più vergognosa- 
mente degenerarono dalle loro istituzioni , che 
non fecero gli Spartani? Se non m’inganno, ec- 
'cone le cagioni principali : 

i.° In un paese circondato di mari, e di 
montagne che li dividono dalle regioni vicine, 
fa d'uopo che ogni popolazione sagri fichi parte 
della sua libertà per conservare il rimanente , 
e che a fine di proteggersi mutuamente , i loro 
interessi si uniscano in un centro comune. Spar- 
ta essendo divenuta pel valore de’ suoi abitanti, 
o^er le istituzioni di Licurgo, la capitale della 
Laconia, si vide rare volte agitata da torbidi 
nella provincia. Ma in Creta le città di Cnosso, 
di Cortina, di Cidonia, di Pesto, e di Lieto, 
ed altre in gran numero, formano altrettante 
repubbliche indipendenti, sempre in guerra le 
une contro le altre (1). Quando sopraggiugne 
un’infrazione di pace fra i popoli di Cnosso e 
di Cortina sua rivale, l’isola è piena di fazioni: 
quando questi vanno d’accordo. Creta è mi- 
nacciata di schiavitù (2). 

(i) AristoL ivi ts g, e. 2 , p. 3a8. Fiutar. del‘ 
V amor frat. t. 2 ^ p, l^go. 

(a) Strab. l. vo, p. 47^6 479- Folib. A4- 
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iP Alla testa di ciascheduna repubblica 
stanno dieci magistrati nominati cosmi (i) (a), 
incaricati del governo , e comandanti della forza 
armata : consultano essi il senato , e presentano 
i decreti , che stendono di concerto con quella 
compagnia, all’ assemblea del popolo, la quale 
non ha che il privilegio di confermarli ( 2 ). Que- 
sta costituzione rinchiude un vizio essenziale. 1 
cosmi non sono eletti che da una certa classe di 
cittadini: e siccome dopo il loro anno d’eserci- 
zio hanno il diritto esclusivo di entrare nelle 
cariche vacanti del senato , accade che un pic- 
ciol numero di famiglie, investite di tutta l’au- 
torità , ricusano d’obbedire alle leggi ; unendosi, 
esercitano il potere più dispotico, e dividendosi , 
fanno nascere le sedizioni più crudeli (d). 

3.° Le leggi di Licurgo stabiliscono l’egua- 
glianza dei beni di fortuna fra i cittadini, e la 
mantengono colla proibizione del commercio e 


( 1 ) ChishuU. antich. asiai. p. 108 . 

(a) Questo nome scritto in greco oraKóff'fiet, ora 
Kóer/iuioi , può significare ordinatori ovpero uomini 
prudenti {^ChishuU. antich. asiat. p. i25). Gli an- 
tichi autori li paragonavano talvolta agli rfori di 
Lacedemone. 

(a) Jristst. ivi c. 10 , A a . p. 353. 

(3) Idem ivi. Polib. L 6 , p, 49<>» 
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dell’industria: quelle di Creta permettono a 
ciascuno d’aumentare i propri beni di fortu- 
na (i). Le prime vietano ogni comunicazione 
colle nazioni straniere ; questo tratto dì genio 
era sfuggito ai legislatori di Creta. Quest’isola 
aperta ai negozianti ed al viaggiatori d’ ogni 
paese , ricevette dalle lor mani il contagio delle 
ricchezze e quello d^li esempi. Sembra che 
Licurgo fondasse speranze ben piò giuste sulla 
santità dei costumi, che sulla bellezza delle 
leggi. Che cosa ne avvenne? In nessun paese le 
leggi sono state tanto rispettate dai magistrati 
e dai cittadini, quanto il furono quelle di Spar- 
ta. I legislatori di Creta, per quanto sembra, 
facevano pili conto sulle leggi che su i costumi, 
e si prendevano maggior cura di castigare che 
di prevenire il delitto: quindi ingiustizie ne’ca- 
pi, corruzione nei particolari j ecco ciò che ri- 
sultò dai loro regolamenti (2). 

La legge del sincretismo, la quale comanda 
a tutti gli abitanti dell’isola di unirsi ^ in caso 
che qualche forza stramera tentasse di porvi 
piede , non potrebbe difenderli , ne porli al co- 

•• I 

(l) Poliói ivi /?. 489- 

(a) le/em ivi p. 490. Mèur^^ in Creta: h 4 * Ci. 10% 

aSi.. 
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'pcrlo o dalle loro divisioni, o dalle armi dell’i- 
nimico ( 1 ), perché non farebbero che sospen- 
dere gli odj in luogo di estinguerli , e perchè 
■ancora lascerebbero sussistere troppo gl’ inte- 
ressi particolari in una confederazione generale. 
■Ci fu parlato di parecchi Cretesi che si distin- 
sero coltivando la poesia e le arti. Epimenide', 
che con certe cerimonie religiose si vantava di 
placare il cielo sdegnato, divenne molto piè ce- 
lebre di Misone, il quale altro non ottenne se 
non d’esser collocato nel numero de' sapien- 
ti ( 2 ). 

In parecchi luoghi della Grecia si conser- 
vano con rispetto i pretesi monumenti della più 
remota antichità ; a Cheronea lo scettro d’ A- 
gamennone (3), altrove la clava d'Èrcole e la 
lancia d’Achille (4); ma io era più curioso di 
scoprii'e nelle massime e negli usi di un popolo 
gli avanzi della sua antica sapienza. 1 Cretesi 
non frammischiano mai il nome degli Dei ai loro 
giuramenti (5). Per premunirsi contro i peri- 

(1) Aristot. delta repabb. L 2 , c. io, 333 . E. 
Pfut. amor fraU t. ^ , p, 49 ®. 

(2) Meitrs. in Cret. l. c. 11 ec. 

( 3 ) Pausan. t. g , e. 4 ®, p. jgS. 

( 4 ) Idem f. 2,3, c. 3 e 3 i, p. i 85 , 211. 

(6) Porjir. delF astin. l, 3 , §. 16, p. 261. Mears, 

4 k ^ r P‘ * Sà. 
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coli dell’eloquenza, era stato vietato l’ ingresso 
dell’isola ai professori dell’arte oratoria (i). 
Quantunque oggidì più indulgenti su questo 
proposito , parlano non.dinoeno colla stessa pre- 
cisione degli Spartani , e sono più occupwti nel 
dire bel pensieri , che belle parole ( 2 ). Io fui 
.testimonio di un’ alterca ziooe sopraggiunta fra 
due abitanti di Cnosso.'L’uno in un eccesso di 
collera disse all’ altro: « Possa tu vivere in cat- 
tiva compagnia » ! e tosto se ne andò. Mi fo 
detto che questa era la più forte imprecazione 
che potessero fare contro un loro inimico (3). 
Ve ne sono alcuni che tengono una specie di re- 
V gistro dei giorni fausti od infausti^ e siccome 
non misurano la durata della lor vita che sul 
calcolo dei primi, vogliono che su i loro avelh 
sia scolpita questa leggenda: u Qui giace un 
)) tale che respirò per anni tanti , e ne visse 
» tanti (4) »• 

Un vascello mercantile ed una galera a tre 
ordini di remi doveano partire quanto prima 
dal porto di Cnosso (5) per passare a Samo. U 

(1) Sesto Empir, contro i Retai L a, p. aga. 

( 2 ) Fiat, delle leggi l. 1 , A p. 64»- 

(3) Valer. Mass. l. T , c. 2 . estremi n. »8. 

(4) Menrsio in Creta l. 4 . c. 9 * P' 

(5) Stral. l. io , p. » 
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primo, a cagione della sua forma rotonda , fa- 
ceva meno di cammino che la seconda. Gli dem- 
mo la preferenza , perchè doveva approdare alle 
isole alle quali volevamo discendere. 

Noi l’orraavarao una società di viaggiatori 
che non potevano stancarsi di stare insieme. Ora 
radendo i lidi, eravamo colpiti dalla rassomi- 
glianza e dalla varietà delie prospettive j ora me- 
no distratti dagli oggetti esterni , trattavamo 
con calore alcune questioni, che in fondo non 
c’interessavano guari; talvolta argomenti di fi- 
losofia , di letteratura e di storia empivano i 
nostri momenti d’ozio. Un giorno si parlò del 
pressante bisogno che abbiamo d’esternare le 
forti commozioni che ci agitano l’ anima. Uno 
di noi riferì questa riflessione del filosofo Ar- 
chita: « Se sarai innalzato alla sublimità de’cie- 
» li , sarai rapito dalla grandezza e dalla bellezza 
1 ) dello spettacolo, ma dopo 1 trasporti dell’am- 
» mirazione succederà tosto il rammarico ama- 
« ro di non poter dividerli con nessuno (i) ». 
In questa conversazione ho raccolto alcune altre 
osservazioni. Nella Persia ( 2 ^ non è lecito di par- 
lare di cose che non sia lecito di lare. — I vec- 


(^i),Cicer, deir amiciz, c. a3, A 3, 349* 

(a) Erodi l. i , c. i38. 

'Tomo X. * 9 
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chi vivono più di reminiscenza che di tp^ào- 
za (i). — Quante volte un’opera annunziata e 
predicata anticipatamente ha deluso T aspetta^ 
zione del pubblico (z)l 

Un «diro giorno si trattava d’infame quel 
cittadino d’ Atene che diede U suo voto contro 
Aristide , perchè era stanco di sentirlo sempre 
chiamare il giusto (3). lo sento, rispose Proter 
silao, che in qualche momento di mal umore 
avrei latto lo stesso che questo Ateniese; ma 
prima avrei detto all’assemblea generale; Ari- 
stide è giusto: io il sono non meno di lui, altri 
U sono non meno di me. Qual diritto avète di 
accordargli esclusivamente un dtolo che fra tut- 
te le ricompense è la più nobile? Voi vi rovina- 
te con questa . profusione d’elogi; ed una tale 
brillante dissipazione non serve che a corrom- 
pere le virtù dei coseni, e ad abbattere quel- 
le degli oscuri. Io stimo Aristide, e Io condan- 
no; non perchè il creda colpevole, ma perchè a 
forza d’umilìarmi mi sforzaste ad essere ingiusto^ 
Fu poscia rivolto il discorso sopra Timo- 
ne, che fu soprannomato il Misantropo, e la 

(i) Arìstùt. rettor. L a, c. i3, ^ B. 

(i) Isocrat. in Ificócte t, i, p. 64 . ' 

(3) Pluiar, in AristùL L i » p. 5àa.' Gtrn. TSipot. 
in Aritdd. c. ». ^ 
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<hii «torìà appartiene in qualche maniera a quel* 
la Hei costomi. Nessuno della comitiva Io aveva 
conosciuto; tutti ne avevano udito parlare di» 
versamente dai loro genitori : gli uni ne faceva- 
no una brutta pittura , gli altri un ritratto van- 
taggioso (I). In mezzo a queste contraddizioni, 
fu presentata una formula d’accusa simile a quel- 
la che si fa nei tribunali d’ Atene, ed era con- 
cepita in questi termini : et Stratonico accusa 
j) Timone d’aver odiato tutti gli uomini: avrà 
» per pena l’odio di tutta l’ umanità «. Fu ac- 
cettata la causa, e Filota fu costituito difensore 
di Timone. Ora riferirò l’estratto dei mezzi 
impiegati nella disputa da una parte e dall’altra. 
. ' Io denuncio al vostro tribunale, dice Stra- 
tonico , un uomo feroce e perfido. Alcuni ami- 
ci di Timone avendo,- per quel che si pretende, 
pagato d’ingratitudine i suoi benefizi ( 2 ), tutto 
il genere umano divenne I’ oggetto della sua 
yendetta (3). Egli la esercitava continuamente 
contro le operazioni del governo, c contro le 

( 1 ) Tanaquil Faber. Luciano in Timon. p. Sg. 
Memoria Accad. belle lettere t. x4 » P- 74* 

( 2 ) Lucian. in Tim. t. \ ò , p. 

■ (3> Gcer. quest, tuscul, t. 4 , v. n, /. a , p. 338. 
tdem deir amiciz, c. a3, t 5 , p. Z^g. Plinio L 7 , 
e. ig, t. 1 , p. 3§6. 
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azioni del particolari. Quasiché tutte le virtù 
dovessero spirare con lui , non vide più sulla 
terra che imposture e deliul ; e da qnel mo- 
mento ebbe a schifo la pulitezza ateniese, ed 
era più contento] del loro disprezzo che della 
loro stima. Aristofane, che lo conosceva , ce Io 
rappresentò come circondato da una siepe di 
spine che non permetteva di accostarglisi : disse 
ancora che fu detestato da tutto il mondo e 
eh’ egli era consùlerato come un rampollo dell* 
furie ( 1 ). 

Non basta: esso ha tradito la sua patria: ec- 
cone la prova. Alcibiade aveva fatto approvare 
dall’ assemblea generale un progetto dannoso al- 
lo Stato: u Coraggio, figlio mio, gli disse Ti- 
» mone. Io mi rallegro teco del tuo buon suc- 
j) cesso; seguita, e tu rovinerai la repubbli- 
)) ca ( 2 ) ». Qual orrore! chi oserebbe prender 
la difesa di un tal uomo? 

La Sorte m’ ha incaricato di questa cura , 
rispose Pilota, ed io sono per adempierla. Os- 
serviamo prima di tutto qual fu l* effetto che 
produssero le parole di Timone sul maggior 

O) Aristof. inLìsistr. u. 810. negli uccelli v. » 64 &. 

(a) PluUtr. in Alcibiade /. » , p. 199. in Anlon, 
pag. 948. 
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numero (^egU Ateniesi che accompagnavano Al- 
cibiade. Alcuni per verità lo caricarono d’ingiu- 
rie j ma altri si posero à ridere; ed i pii\ illu- 
minati ne furono colpiti come da un raggio di 
luce. In tal guisa Timone previde il pericolo , 
ne dié l’avviso , e non fu ascoltato. Per deni- 
grarlo di più , voi avete citato Aristofane sen- 
z’avvedervi che la sua testimonianza sola basta 
a giustificar l’accusato. « Egli è quel Timone, 
» disse il poeta, egli è quell’uomo esecrabile 
n generato dalle furie che romita perpetuamen- 
» te imprecazioni contro gli scellerati ( i ) )>, 
Voi Io sentile, Stratonico; Timone non fu reo 
se non per essersi scatenato contro gli uomini 
perversi. 

Egli venne al mondo in un’età, in cui tut- 
tavia lottavano gli antichi costumi contro le pas- 
sioni collegate' per distruggerli. Questo è un 
momento formidabile per uno Stato. Allora av- 
viene che nei caratteri deboli e amanti del loro 
riposo, le virtù sono indulgenti , e si prestano 
alle circostanze: nei caratteri vigorosi esse rad- 
doppiano l’austerità, e si rendono talvolta odiose 
per una seiierità inflessibile. Timone aggiugne- 
ya a molto spirito e probità i lumi della iiloso- 

(i) Jristof, in Lisislral, t>> 
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' fia (1)5 ma o inasprito fosse dalle calamità , «m- 
vero dal progresso rapido della corruzione, po« 
lant’ asprezza ne’ suoi discorsi e nelle sue manie- 
re, che alienò tutti gli animi. Egli combatteva 
per là stessa càusa di Socrate che riveva al suoi 
tempi , e di Diogene con cui tiene moltissima 
somiglianza. Il loro destino è stato vario secon- 
do il vario genere di conflitto. Diogene combatte 
i vig col ridicolo , e noi ridiamo con lui : So- 
crate li pers^uita con le antii della ragione , e 
gli costò la vitat Timone con quelle del mal 
umore: egli cessò d’essere pericoloso, e fu trat- 
tato da Misantropo, espressione allora nuova 
che fini di screditarlo presso la moltitudine , c 
■ lo screditerà forse per sempre presso la poste- 
rità (2). ' 

Io non so darmi a credere che Timone ab- 
bia abbracciato colla sua censura tutto il gene- 
re umano. Egli amava le donne ( 3 ). No, rispo- 
se tosto Stratonicoj egli non conobbe f amore, 
poiché non conobbe ramìciria. Rammentate riò 
che disse a quell’ Ateniese che pareva da liii 
amato , e che in una cena da solo a solo con es- 

(i) Plinio l. 7, c. 19, L I, p. 385. Siùda ùt’lifi- 
Scoliosi, tF Arista/, in Lisistr. v. 8i5. 

(a) Antolog. l. 3, p. 218. 

(3) Aristof. in lisistrat, v. 8a«, ' 
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80 luì. avendo sciamato : O Timone qual cena 
grau! non ne ricevette che questa risposta in- 
sultante : Sì y quando tu non vi fossi ( i ). 

Questo non fu y disse Filota , se non forse 
uno scherzo condotto dalla circostanza. Non gio- 
dicate ài Timone sulle deboli voci accreditate 
dai suoi nemici ; ma da quella effusione di cuore 
che gli veniva strappata dall’indignazione della 
sua virtù, i cui tratti originali non potranno 
mai dispiacere alle persone di buon gusto. Im- 
perocché dal canto d’un uomo che carica trop- 
po r amor del ben pubblico , le scappate del 
mal umore sono piccanti, siccome quelle che 
svelano interamente il suo carattere. Un giorno 
egli si presentò alla bigoncia. U popolo sorpre- 
so di questa improvvisa apparizione, si tenne 
in un profondo silenzio: « Ateniesi, diss’egli, 
}) tengo un picciolo terreno; sto per fabbricarvi! 
}) vi si trova una ficaia ; debbo strappamela. Mol- 
» ù cittadini vi si sono impiccati: se lo stesso 
n desiderio resta in alcuno dì voi , lo avverto 
n che non ha un momento da perdere (2) ». 

Stratonico che non sapeva questo aneddoto, 
ne fu si contento che ritrattò la sua accusa. Non- 

( 1 ) Plutar. in Anton, t. i , p, 948 - 
( 3 ) Idem ivi. 
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dimeno levando i voti , restò deciso die TintK>» 
ne per l’amarezza del suo zelo, perdette.!’ oc- 
casione di contribuire alla salute della morale: 
che nondimeno una virtù insociabile è meno 
pericolosa. che un’abbietta deferenza ; e che se 
la maggior parte degli Ateniesi avesse avuto per 
gli scellerati lo stesso orrore che aveva Timo- 
,ne, la repubblica sussisterebbe ancora nel suo 
antico splendore. 

Dopo questo giudicio sembrò meraviglia 
che i Greci non avessero innalzato alcun ténapio 
all’ amicizia : io mi meraviglio ancor di più , dis- 
se Liside, che non ne abbiano mai consecrato 
all’amore. Che! nessuna festa, nessun sacrili- 
cio, al più antico, al più bello de’ numi (i) ! Al- 
lora s’aprì una carriera immensa che fu scorsa 
parecchie volte. Venivano riferite sulla natura 
dell’amore le tradizioni antiche e le opinioni 
de’ moderni. Un solo n’era riconosciuto, molti 
se ne distìnguevano ( 2 ): non ne venivano am- 
messi più di due, uno celeste e puro, l’altro 
terrestre e materiale (3). Si dava questo nome 

(1) Esiodo Teog. u. lao. Arìsiof. negli uccelli 
V. 701. Platone nel convit. U 3, p. *77, 178. ee. 

(2) Clcer. della natur. degli Dei /. 3 , c. a3 , 

2 y p» òoS ^ . 

(3) Platone nel convit. t, Z , p. 180. 
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al principio che pone in ordine le parti della 
materia agitate dal caos (i), all* armonia che 
regna neU’universo, ai sentimenti che rendono 
gli uomini amici ( 2 ). Stanco di tanta erudizio- 
ne e di tanta oscurità, io pregai i combattenti 
di ridurre questa lunga disputa ad un sol pun- 
to. Considerate voi, diss’io, l’amore come un 
nume? No, rispose Stratonico; egli è un pitoc- 
co che chiede limosina (3), e incominciava a 
spiegare il suo pensiero, quando lin timor pa- 
nico gli entrò addosso. Il vento soffiava con vio- 
lenza ; il nostro pilota esauriva indarno i ripie- 
ghi dell’arte sua. Liside , tormentato continua- 
mente dalle importune questioni di Stratonico , 
colse questo momento per chiedergli quali sono 
i navigli in cui si corre minor rischio , se i ro- 
tondi o i lunghi. Quelli che stanno in terra , ri- 
spose Stratonico (4)- I suoi voti non tardarono 
ad esser esauditi; un colpo di vento ci spinse 
nel porto di Coo. Noi saltammo sulla spiaggia , 
e fu tratto in secco il naviglio. 

(1) CuJp. sìstem, intelletl» t. 1, p. 160. Moshem. 
noL a , i6t. Bruck. t. i , p. 4^^* 

(a) Platone ivi p. 175, 186 ec. 

( 3 ) Idem iui p. aoo e ao 3 . Memòr, deW Accad. 
belle lettere t. 6, p. a8o. 

(4) Ateneo L 8, c. io, p. 36o. 
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' Quest’isola è dì poca estensione, ma molto- 
amena: tranne alcuni monl^ che la difendono 
dai venti impetuosi del mezzodì , il paese è pia- 
no e di grande fertilità ( i ). Un tremnoto aven- 
do distrutto parte dell’antica città (a), e gli 
abitanti trovandosi poscia laceraù dalle fazioni, 
il maggior numero venne anni sono a stabilirsi 
appiedi d’ un promontorio, quaranta stadi (a) 
lungi dal continente dell’ Asia. Non avvi sito più 
ricco di vedute quanto questo: niente di piik 
magnifico che il porto, le mura, e l’interno 
della nuova città (3). Il famoso tempio d’Escu- 
lapio, situato nel sobborgo, è coperta d’ offer- 
te, tributo della riconoscenza degfinfermi gua- 
riti, e d’iscritionì che indicano i mali da cui 
erano afflitti, ed i rimedi che ne gli hanno li- 
berati (4)* 

Un [ùù nobile oggetto fissava la nostra at- 
tenzione. In quest’ isola nacque Ippocrate, l’ an- 
no primo della ottantetima olimpiade (5) (h)« 

(i'> Strab. L i4, />■ ^ 67 . 

(a) Tucid. l. 8, c. 4>. Strab. it>L 

• (a) Una lega e mezzo incirca. 

(3) Tiiod. Siculo L \h , p. 384$. 

(4) Strab. L ^ , p. 374 % l. i4 • P‘ 

• (6) Soran. vit. dippoe. Freret difes. della era- 
molog. p. lai. Corsini /asti attici L Z t p. 199 .. 

(b) L'anno 45o prima di G. C, 
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Egli era della famiglia Aaclepiade (i), la quale 
da molti secoli conserva la dottrina d’Escuta- 
pio, a cui riferisce la propria origine (a). Essa 
ha formato tre scuole, l’una a Rodi, l’altra a 
Cnido , e la terza a Coo (3). Egli apprese da 
suo padre Eraciide gli elementi delle scienze ; e 
convinto tosto che per oonoscere l’essenza d’ogni 
«orpa in particolare, bisognerebbe risalire ai 
principi costitutivi dell’ universo'^ 4) > *i applicò 
talmente alla fisica generale, che tiene un po> 
sto distinto fra quelli che vi si sono segna» 
Iati (5). 

Le cose della medicina si trovavano allora 
affidate a due classi d’uomini che si afiàticava» 
no , senza la saputa l’una dell’altrà, a procurar» 
le un trionfo luminoso. Da. un canto i filosofi 
non potevano occuparsi del sistema generale 
della natura, senza lasciar cadere qualche sguar- 
do sulla struttura del corpo umano , senza a»> 
segnare a certe cause le vicende che proviamo 

(1) Platine nel Fed. L Z , p. 870. 

( 2 ) Soran. vita d Ippoc. Fab^ BiòUot. greca t. 1, 
pag. 041 . 

(3) Galeno metod. med. L p. 35, Un. 17» 

(4) Platone in Fed. Teof. della causa delle pian’ 
te l. 3, c. *, p. a55. Galeno wi p.Zò, Un» a8. 

(5) AristoL meteor. l. 1, c. S, t. 1 , p. 634.* 
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Borente j da un altro lato, i discendenti d’EscuIa- 
pio curavano le malattie, secondo le regole con- 
fermate da numerose guarigioni, e le loro tre 
scuole si rallegravano a g^ra di parecchie loro 
eccellenti scoperte (i). I filosofi discorrevano , 
gVAsclepiadi operavano. Ippocrate, arricchito 
delle cognizioni degli uni e degli altri , concepì 
una delle più grandi e più importanti idee che 
servono d’època alla storia del genio: vale. a di- 
re d’ illuminare F esperienza colla ragione , e 
rettificare la teoria colla pratica ( 2 ). Ih .questa 
teoria nondimeno , egli non ammise che i prin- 
cipj relativi ai diversi fenomeni che offi’ono i 
'corpi umani, considerati rapporto alla malattia 
ed alla sanità (3)'. 

Gol làvore di questo metodo, l’arte innal- 
zata alla dignità della scienza, calcò con piede 
più fermo la strada che si trovava per lei aper- 
ta (4); ed Ippocrate terminò pacificamente una 
rivoluzione che fece cangiar aspetto alla medi- 


(i) Galeno metodi med. l. 1 , A 4» ò». 16 , p. 36. 
(3) Celso delle cose mediche nella pref. Dacìer. 
pref. della trad. delle op. (t Ippoc, Le Clerc- sta-, 
delta medie. 3 , c. 1 . ' 

(3) Ippoc. dei prìncìp) t. 1 , p'. xis; 

(4) Galeno metod. medie. /. s, /. 4> Ò5, 

l- 9, p. x34, Un. s5. 
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cìna. Io non nai stenderò nè su 1 felici effetti 
dei nuoT* rimedi ( i ) , nè su i prodigi che operò 
in tutt’ i luoghi onorati dalla sua presenza , e 
specialmente in Tessaglia, dove, dopo un lungo 
soggiorno, mori poco prima del mio arrivo nel- 
la Grecia. Dirò soltanto, che nè T amore del 
guadagno nè il desiderio della fama lo avevano 
condotto in climi lontani. Da quanto mi fu rac- 
contato di lui, non ho scoperto nell’ anima sua 
che un solo sentimento, quello di far del bene^ 
c nel corso della sua lunga vita, che un sol fat- 
to, il sollievo degli ammalati (2). Lasciò parec- 
chie opere. Alcune di queste altro non sono che 
i giornali delle malattie da lui curate 3 altre 
contengono gli effètti delia sua esperienza e di 
quella de’ secoli anteriori: altre finalmente trat- 
tano dei doveri del medico, e di parecchie parti 
della medicina o della fisica: tutte degne d’es- 
sere meditate con attenzione, perchè l’autore 
si contenta sovente di gettarvi i semi delia sua 
dottrina ( 3 ), ed il suo stile è sempre conciso 3 
ma dice molte cose in poche parole , non si par- 
te mai dal suo scopo , e mentre che vi corre. 


(1) Idem Ivi l. 6 , p. 84> ò*n. 36. ed altrove, 

(2) Idem decret, ò 9, /. y, p. 334 ■ 2^. 

(3) Idem-metod. l, "i t t, 4> p> 196, Un, 62. 
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lascia dietro di tè tracce di luce più o meno vi* 
sibili, secondo che il lettore è più o menci il* 
luminato (t). Tarerà il metodo degli antichi 
tilosoii più gelosi d’indicare le idee nuove che 
di diffonderà sulle idee comuni. 

Questo grand’uomo dipinse se stesso nei 
suoi scritti. .Non avvi cosa più commovente di 
quel candore , con cui egli rende conto delle sue 
sviste e delle disgrazie che cagionarono. Qui 
leggerete le liste degli ammalati da lui curati 
in tempo d’una epidemia, e la maggior parte 
de quali erano morti tra le sue braccia ( 2 ). Là 
lo vedrete vicino d’ un Tessalo (èrito d’ una sas* 
sala nella testa , senza accorgersi da principio 
che Iacea d’ uopo ricorrere al trapano ; poscia 
avvertito del suo (allo da segni mortali , ne or* 
dina r operazione sul decimo quinto giorno , e 
r ammalalo muore il di appresso (3^). Questa 
confessione la fa egli medesimo di sua bocca ^ 
poiché reso superiore ad ogni specie d’amor prò* 
prio , volle che gli stessi suoi errori divenissero 
lezioni per noi.. Non contento d’aver consecraU> 
i suoi giorni al sollievo degl’ infermi, e deposto 

(i) /Jem de vici, rat, comm, », t. 6, p, 61, 
kn. 29. Idem degli etem, L a, t. 1, p. 68j Un, ab, 

<a) Ippocr, epìd, /. i, 3, 3 , ec. 

Idem ìpì 4 6 , 5 . 4 * , 778 » 
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ne’ suoi scritti i principi d’ una scienza di cui fu 
egli il creatore, lasciò per istruzione del merli* 
co le regole, di cui son per darvi uaa leggera 
idea. 

La vita ò si breve, e l’arte che noi eserci- 
tiamo esige si lungo studio, che fa d’uopo co- 
nainciame la scuoia fino dalla più tenera età ( i). 
Volete formare un allievo? assicuratevi lenta- 
mente della sua vocazione. Ha egli ricevuto dal- 
la natura un discernimento squisito, un sano 
giudicio, un carattere misto di dolcezza e di 
costanza, un gusto alla fatica, ed un’inclinazio- 
ne aU’onestà (2)? potete sperarne buon esito. 
Soffr’egli all’aspetto delle altrui sofferenze? l’a- 
nima sua compassionevole ama essa d’ intenerirsi 
sulle sventure dell’ umanità? conchiudetene che 
un giorno prenderà passione per un’arte che in- 
segna a sollevarla ( 3 ). Avvezìtatelo di buon’ora 
alle operazioni della chirurgia (a), eccettuate 
quelle dell’ amputazione^ che devono lasciai^i 

(i) Ippocr. in Leg. §. t, Z. 1 , p. 4 ** Idem negli 
aforismi §. \ , p~ 68. 

(a) Idem ivi §. a. Idem della decenz. A 1 , a, 
^ 6, §. 66, $. 11 . Xe Clerc, storia della medie, li- 
bro 3 , c. 39. 

(3) Idem nei prec. 5, t. i ^ p. 63. 

(■) Esse facevano cìlora parte iella medicina. 
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agli arlisll di professione (i). Fatelo scorrere' 
successivamente la serie delle scienze; che, la 
sica gli ,provi r infloenza del clima sul corpo - 
umano ; e quando per aumentare le ,sue cogni- 
zioni, giudicherà a proposito di, viaggiare, nelle 
differenti città (a) , consigliatelo idi esaminare 
scrupolosamente la situazione de’ luoghi , le . 
riazioni dell’ aria], le acque che vi si bevono,.! 
cibi che vi si mangiano; in una parola tutte. le • 
cause che portano alterazione nell’eCmaomia anì^ 
male (3). - . ■ , 

Voi gli dimostrerete frattanto a quai segni 
precursori si riconoscano. le malattie, con qual 
regime si possano- evitarle , e . con quai ri- 
medi guarirle. Quando sarà istruito de’ vostri 
dogmi , chiaramente esposti in conferenze ter 
gelate, e ridotti per .vostra cura -in» massime 
corte ed atte a scolpirsi, nella memoria (4) *, 
farà di mestieri, avvertirlo che l’ esperienza sola 
è meno pericolosa,' della teoria priva d’esperiem 
za (5): che questo è il tempo d’applicare i 

(i) Ippocr. nel giur. §. 2 , /. i ,'^. 43* 

(а) Idem in leg. 5 , t. i, p. ^2- ' 

(3) Idem delCaer., acq. e luog. t. i, p. aa 7 . 

(4) Idem nel giur. §. i, /. ». p. 43. 'Haciertràd. 

delP opere iPlppoc., t. i , p. »5o. ~ 

( б ) Idem nei precet. 5 . l'tf'a ^ /. »> /». 6 o» Arìstot. 

tnetaf, t. a, ■ 
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princìpi generali ai casi particolari, i quali va- 
riando continuamente , spesso hanno indotto i 
medici in errore con somiglianze ingannevo- 
li ( 1 ) ; che non gii nella polvere della scuo- 
la , nè dalle opere de’ fìlosofì e de’ pratici (?,) 
s’apprende l’arte d’interrogar la natura, e l’ar- 
te più dlUìclle ancora di farla rispondere. Que- 
sta natura non è ancora da lui ben conosciuta: 
egli non l’ba considerata fin qui che nel suo 
vigore, e nell’atto di giugnere ai suol fini senza 
©staceli. (3). Voi il condurrete in que’ soggiorni 
del dolore, dove già coperta dalle ombre di 
morte, esposta ai violenti attacchi dei nemico, 
cadendo e rialzandosi per cader di nuovo, essa 
mostra all’occhio» attento i suoi bisogni ed il 
fondo delle sue forze. Testimonio con suoi spa- 
vento di sì fiera» pugna, il -discepolo vi vedrà 
spiare e cogliere il momento che può fissar la 
vittoria e decidere delb vita dell’ ammalato. Se 
lasciate per qualche istante il campo di batta- 
glia, gli ordinerete di restarvi, d’osservar tutto, 
e di rendervi conto in appresso , e dei cangia- 
menti accaduti in tempo della vostra assenza , e 

(i) Idem epld. l, 6 , §. 3 , /. », 8o6, §. 8, p. 832. 

(a) Idem dei prìnclp) A i , §. » , /?. iia. Idem 
della diet. §. i , A i , 175. . 

( 3 ) Idem epìd, l. 6', §.6, f. i , p. 809. 

Tomo X. 20 
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della maniera con cui ba creduto di doTcrvi ri- 
mediare (i). 

Obbligandolo ad assistere frequentemente 
a questi spettacoli terribili ed instruttivi , voi 

10 inizierete, per quanto è possibile, nei segreti 
intimi della natura e deirartc. Ma questo ancor 
non basta. Quando per un leggero salario l’a- 
doltaste per vostro discepolo, egli giurò di con- 
servare ne’ suoi costumi e nelle sue funzioni una 
inalterabile onestò ( 2 ). Che non si contenti del 
giuramento. Senza le virtù del suo stato, non 
ne adempirò mai bene i doveri. Quali sono le 
virtù? Non ne eccettuo quasi nessuna , poiché 

11 suo ministero ha questo di onorevole , che 
esìge tutte le buone qualità dello spirito e del 
cuore (3): e di latti, se la sua discrezione e 
saggezza non fossè a tutta prova , qual capo di 
famiglia chiamandolo non avrebbe timore d’in*^ 
tfodurre uno ^ione ovvero un imbroglione nel- 
la sua casa , un corruttore presso sua moglie o 
le sue figlie (4)? Come contare sulla sua uma- 
mtà, se non si aceosta ai suoi ammalati se non 

(t) Idem delta dee. §. ta, A 1 , p. 69. 

(«) Idem nel gitiram, 4 2 , A i , p. 4^* 

( 5 ) Idem della- dee. §. S , t. t , p. 65 . 

( 4 ) Idem nel giaram. 42» ^ ■ /?• 43 > Idem del- 

ìa med. » P‘‘ 4^ 
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con un’allegria ributtante, ovvero con un umo* 
re ruvido e burbero: sulla sua fermezza, se con 
una servile adulazione seconda il loro disgusto 
e cede ai loro capricci ( i ) : sulla sua prudenza , 
se ogn’ora occupato del suo abbigliamento, sem- 
pre spruzzato d’essenze odorose e vestito d’abi- 
to magnifico , si vede andar vagando di città in 
città per pronunciarvi in favore dell’arte sua 
discorsi puntellati con testi podici ( 2 ) j sulle sue 
cognizioni, se oltre quella giustizia generale, 
che ogni galantuomo osserva rispetto a tutto il 
mondo (3) , egli non possedè quella che il sag- 
gio esercita sopra sò stesso, e che gl’ insegna 
come in mezzo al più gran sapere, regna tutta- 
via più carestia che abbondanza (4) j sulle sue 
intenzioni, s’egfi è dominato da un folle orgo- 
gfio, e da quella abietta invidia che non- fu. 
giammai il retaggio dell’uomo superiore j se sa- 
grificando tutte le considerazioni alla sua fortu- 
na, non si consacra che al servigio della gente 
ricca (5)} se autorizzato dal^uso a regolare i 

( 1 ) Idem della dee. §. io e 11 , /. 1 , p. 58. 

(a) Idem ivi §. a, p. 5a e S5. Idem nei prec. f 9* 
p. 66. Idem della medie. §. \. p, 44» 

(3) Idem della med. §. 1 , A i , p. 4^- 

(4) Idem nei precetti %. •] , t. i , p. 66, 

(5) Idem ivi §. 5 e 6 , /». 68. 
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suoi onorari prima di cominciare la cura , si 
ostini a voler chiudere il contratto, benché l’ara- 
malato di giorno in giorno peggiori (i)? Questi 
vizj e questi difetti formano il carattere special- 
mente di quegli uomini ignoranti e presuntuosi , 
di cui la Grecia è piena , e che degradano la 
più nobile fra le professioni, trafficando sulla 
vita e sulla morte degli uomini; impostori tan- 
to più pericolosi , quanto che non v’ ha legge 
che possa raggiugncrli , e che Tignominla non 
può umiliarli ( 2 ). 

Quale adunque è il medico che fa onore al- 
la sua professione? colui che ha meritata la pub- 
blica stima con un profondo sapere , una lunga 
esperienza, un’esatta probità, e una vita senza 
rimproveri (3) : colui agli occhi del quale tutù 
gl’ infelici sono eguali, come tutù gli uomini lo 
sono agli occhi della divinità ; e che accorre con 
premura alle loro voci , senza distinzion di per- 
sone (4) , parla a tutti con affabilità , gli ascol- 
ta con attenzioné~, sopporta le loro impazienze. 


(i) Idem ivi 7. , p. 62. 

(a) Idem nelle leg- §• i, t. i , p. 4®* 

(5) Idem delia med. §. » , p. 44* là^^ della de~ 
cenz. §. 2 , p. 53, §. 4 , p.Sl^, Idem nei prec. §. 1 , p- So. 
(4) Idem ivi ^ ò , p. 65. 
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e loro inspira quella fiducia che basta talvolta a 
ritenerli in vita (i)j che commosso dai loro 
mali, ne studia con ostinazione la causa ed i 
progressi , non è mai turbato dagli accidenti 
improvvisi ( 2 '' , si fa un dovere di chiamare al 
bisogno alcuno de’ suol confratelli per illumi- 
narsi co’ consigli di lui (3): quegli finalmente 
che , dopo aver lottato con tutte le sue forze 
contro la malattia , si mostra felice e modesto 
nel prospero successo , e può almeno consolarsi 
ne’ rovesci, d’aver sospeso il dolore, e recata 
qualche consolazione. 

Tal’ è il medico filosofo che Ippocrale pa- 
ragona ad un nume (4^) , senza avvedersi che fa- 
ceva il ritratto di sè medesimo. Alcuni che, per 
l’eccelìenza del loro merito, si trovavano in gra- 
do di riconoscere la superiorità del suo , mi 
hanno sovente assicurato che 1 medici lo riguar- 
deranno sempre come il primo ed il più abile 
dei loro legislatori, e che la sua dottrina, adot- 
tata da tutte le nazioni, opererà ognora migliaia 


(i) Ippocr. nei prec. §. 4» p-^^- 
(a) Idem della dee. §. g , p. 67 . 

(3) Idem nei prec. §. 6 e •}, p. 53 e 54 . 

(4) Idem della dee. §. 6 , i , p. 56. 
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(K goarigioni, dopo migliaia di anni (i). Se la 
predizione si compie, i più vasti imperj non po- 
tranno disputare all’ isoletta di Coo la gloria di 
aver prodotto l’uomo il più utile all’ umanità; 
ed agli occhi de’ saggi i nomi de’ più famosi 
conquistatori si abbasseranno dinanzi a quello 
d’Ippocrate. 

• Dopo aver visitato alcune altre isolette che 
giacciono intorno a Coo, noi facemmo vela ver- 
so Samo. 


(i) Celso nella pref. Plìn. l. j, c.S'j, t. i, 

Idem l. i8, t. a, p. 108, l. aS, p. 5 gi, A 29, p.^^ 5 . 
Galena in motti luoghi, Ippocr, genere e vita appr. 
Zander Linden, t, p- 968, ec. 
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NOTA I. 

(^ual fosse in Eieusi il luogo della scena sì 
per le cerimonie che per gli spettacoli ^ 
pag. 20. 

Su questa questione non posso dare ch« 
lievi schiarimenti. Gli antichi autori (i) ci fan- 
no sapere che le feste di Cerere talvolta attraeva- 
no ad Eieusi da trentamila socj, senza compren- 
dervi coloro che vi venivano spinti solo da un 
motivo di curiosità. Questi trentamila socj non 
erano testimoni di tutte le cerimonie. Non v’ ha 
dubbio che alle più segrete non si ammetteva 
che il picciolo numero di novizi che ricevevano 
ogni anno T ultimo suggello della iniziazione , ed 
inoltre alcuni di coloro che T aveano da lungo 
tempo ricevuto. 

Il tempio, uno de’ più grandi di Grecia (2) , 


(1) "Erodoto 8 , c. 66. 

( 2 ) Siraò. l 9, p.5sò. Titruv. prifaz. /. 7, p.126. 
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era fabbricato in naczzo ad una corte cTiiiisa 
eia un nauro^ lunga 36 o piedi da tramontana a 
mezzodi, larga 3 oi da levante a ponente (i). 
Ivi era, se non m’ inganno , dove i o 

gl' iniziati tenendo una face in mano , esegui- 
vano danze ed evoluzioni. 

Dietro al tempio, dalla parte dì ponente si 
vede ancora una terrazza tagliata nella rape 
stessa, ed elevata sopra l’area del tempio 809 
piedi. La sua lunghezza è di piedi circa 270, 
la larghezza in certi luoghi dì 44 * Nella sua 
estremità settentrionale si trovano gli avanzi 
d’ una cappella , alla quale si saliva per molli 
gradini (2). 

lo suppongo che questa terrazza servisse 
agli spettacoli de’ quali ho parlato in questo ca- 
po ; che fosse nella sua lunghezza divisa in tre 
grandi gallerie j che le due prime rappresentas- 
sero la regione delle prove e quella dell’ inferno ; 
che la terza, coperta di terra , oifrisse agli occhi 
dei boschetti e delle praterie; che di là si mon- 
tasse alta cappella , dove si trovava quella sta- 
tua, il cui splendore abbagliava i novelli iniziati. 

(i) TVood nota ms. Chandl, piag. nella Grecia 
c. 43, p. 190. 

(3) Idem ivi Nota di M. Foucherel. 
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N O T A U. 

Circa una formula usitata nei misteri di 
Cerere , pag. ivi, 

Meursio ( i ) pretese che lassemblea venisse 
congedata con queste due parole: 

Esichio (3) che ce le ha trasmesse, non dice 
altro se non che questa era un’acclamazione che 
si faceva agl’iniziati. Io non ne feci menzione, 

. perchè non so se si pronunciasse in principio , a 
mezzo , oppur nel fine della cerimonia. 

Le Clero ha preteso che significasse; Vigi- 
lare e non far male. In vece d’impugnare di- 
rettamente questa spiegazione, mi contenterò 
di riferire la risposta che nel 1766 diedi al mio 
dotto confratello sig. Larcher , da cui ebbi Tono-* 
re d’essere consultato sopra questa formula ( 3 ) ; 
« E chiaro che le due parole Kóy^ , , 

» sono straniere alla lingua greca. Ma in qual 
» lingua mai bisogna cercarle? Crederei volen- 
n tieri.che sieno Egizie , perchè i misteri d’E- 
« leusi mi sembrano venuti d’Egitto. Per cono- 

(i) Sopra Eleus. c. 11 . 

(a) Alta parola Ko'^^. * 

(3) Supplem. edla filosofia della scoria p, 5-]5. 
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)) scerne il valore, bisognerebbe i.° che noi fos- 
n simo meglio informati dell’ antica lingua egi- 
» zia, della quale non ci restano che pochissime 
» cose nella lingua copta j 2.° che le due paro- 
» le in questione, passando da una lingua in 
» un’ altra , non avessero perduto niente della 
. )) loro pronunzia , e che passando nelle mani di 
» parecchi copiatori, non avessero perduto nien- 
» te della loro ortografia primitiva. 

» Si potrebbe assolutamente ricorrere alla 
M lingua fenicia, che aveva molti-rapporti col- 
» r egizia. Quest’ è il partito che prese le Clero, 
» il quale, ad esempio di Bochart, vedeva tutto 
» nel fenicio. Ma si darebbero dieci spiegazioni 
» differenti di questi due termini, tutte ugual- 
» mente probabili, vale a dire tutte ugualmente 
« incerte. Non v’è cosa che piil si presti ai desi- 
n derj di chi ama l’etimologia, quanto le lin> 
)) gue orientali; e questo c quello che quasi 
)) sempre fece traviare coloro che si occuparono 
» in questo genere di studio. 

. » Voi vedete, signore , quanto io sia lonta- 
» no dal dirvi qualche cosa di' positivo , e che 
» corrispondo molto male alla fiducia, di cui 
» mi onorate. Non posso dunque offrirvi altro 
» che la confessione della mia ignoranza, ec, ». 
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NOTA m. 

Sopra la dottrina sacra ^ pag. iì. 

Warburton fu d’opinione che il segreto dri 
misteri altro non fosse che il dogma della unità 
di Dio. In prova del suo parere egli adduce un 
frammento di poesia citato da molti Padri del- 
la Chiesa , e noto sotto il nome di palinodia 
d’ Orfeo. Questo frammento incomincia da una 
formula usitata ne’ misteri: Lungi da gui, o 
profani i Yi si dichiara che non v’ è che un Dio, 
il quale esiste per se stesso, che è la sorgente 
d’ogni esistenza, che s’invola agli sguardi di 
tutti, benché nulla s’involi agli sguardi di lui ( i ). 

Se fosse provato che T Jerofante annunzia- 
va questa dottrina agl’ iniziati , non resterebbe 
più alcun dubbio sopra l’oggetto de’ misteri, 
ma riguardo a ciò si suscitano varie difficoltà. 
Che questi versi sieno d’OHèo o di qualche al- 
tro autore , poco importa. Si tratta di sapere se 
sieno anteriori al Cristianesimo, e se si pronun- 
ziassero nella iniziazione. 

1.® Eusebio gli ha citali sulla fede d’ un 
Giudeo per nome Aristobulo che viveva al tcm- 

(») Clem. Aless, in protrept. p, 64 > 
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po di Tolommeo Filopatore (i), re d’Egìtfo, 
vale a dire verso l’ anno 2 00 innanzi G. C. Ma 
la lezione che egli «e n’ ha conservata , è es- 
senzialnaente diversa .da quella che si trova nelle 
opere di s. Giustino (2). In quest’ ultima s’an- 
nunziava un essere unico che vede tutto , che è 
r autore di tutte le cose, ed acquale si dà il no- 
rme di Giove. La lezione riferita da Eusebio con- 
tiene la medesima professione di fede con alcu- 
ne differenze nell’ espressioni; ma vi si parla di 
Mosè e di Abramo. Quindi dotti critici hanno 
(concluso che questo squarcio di versi era stato 
.fabbricato od almeno interpolato da Arlstobulo 
o da qualche altro Giudeo ( 3 ). Togliamo T in- 
terpolazione e preferiamo la lezione di s. Giu- 
stino: che cosa ne seguita? Che l’autore dì que- 
sti versi parlando d’un essere supremo s’ è 
espresso. all’ incirca come molti scrittori antichi. 
É da notarsi soprattutto che i principali articoli 
della dottrina annunziata dalla palinodia si tro- 
vano nell’inno di Cleante ( 4 ), contemporaneo 

(1) Preparaz. epang. l. i 3 , c. 12 ^ p. 654 * 

(a) Esortaz. cd Greci p. e della rmnarch. p-St- 
( 5 ) Eschenò. della poesìa dOrf. p. i 48 . Fabric. 
bai. Gr. t. 2, p. a8i. Cudworlh sisl. intelL c. 4 » 
§• »7i p. 44^* Moshem. ivi, 

( 4 ) Fabric. ivi /. a , /?. 097 . • 
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d’ Aristobulo , e nel poema d’ Arato (i) , che 
viveva nel medesimo tempo, e la cui testimo- 
nianza par che sia stata citata da s. Paolo ( 2 ). 

2 .° Cantavasi forse durante la iniziazione la 
palinodia d’ Orfeo? Taziano ed Atenagora (3) 
par veramente che la accoppino ai misteri; non 
la riferiscono però che per opporla alle assordi- 
ih del politeismo. Come mai questi due autori 
e gli altri Padri della Chiesa , volendo provare 
che il dogma dell’ unità di Dio era stato sem- 
pre conosciuto dalle nazioni, avrebbero essi tra- 
scurato di avvertire che una tal professione di 
fede si faceva nelle cerimonie d’ Eieusi? 

Togliendo a Warburton un mezzo si vit- 
torioso, lo non pretendo d’impugnare la sua 
opinione intorno al segreto dei misteri : essa an- 
zi mi sembra assai verisimile. E per verità, è 
cosa difficile il supporre che una società religio- 
sa , la quale distruggeva gli oggetti del culto ri- 
cevuto, che manteneva il dogma dei premj e 
delle pene in un’ altra vita , che dal canto dei 
suoi membri esigeva tante preparazioni, tante 

4 t 

(t) Arai, fenom. v. 5. Euseb. prep. et>ang. L i3, 
c. la , p. 666. 

(a) Atd degli Apposi, c. 17, o. 28. 

(3) Tazian. oraz. ai Greci :p. 55, Aienag. Legap. 
pe' Crisi, sul principio. 
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preghiere ed astinenee, congiunte ad una pu- 
rezza di cuore sì grande , non avesse avuta al- 
tro oggetto che di celare sotto denso velo le 
tradizioni antiche intorno alla formazione del 
mondo, sulle operazioni della natura, suirori- 
gine delle arti e sopra altri oggetti che non po- 
tevano aver se non se una lieve influenza sopra 
i costumi. 

Dirassi forse che non si voleva che svilup- 
par il dogma della metempsicosi? Ma questo 
dogma che i filosofi non temevano d’esporre 
nelle loro opere, supponeva un tribunale che 
dopo morte attaccava alle nostre anime i desti- 
ni buoni o rei che esse avevano a compiere. 

Aggiungo ancora una riflessione. Secondo 
Eusebio (i) nelle cerimonie della iniziazione 
r Jerofante compariva sotto le insegne di De- 
miurgo, An(4ioupyòs, vale a dire dell autore del- 
r universo. Tre sacerdoti avevano gfi attributi 
del sole, della luna, e di Mercurio. V’ erano 
forse ministri subalterni che rappresentavano 
gli altri quattro pianeti. Checché ne sia, non si 
riconosce più il Demiurgo che trae l’ universo 
dal caos , e non è questo il quadro della Ibrma- 
zione del mondo, tal quale lo ha descritto Pia- 
tone nel suo Timeo? 

t*) Prepar, evang. 4 5 , c. ii, p. 117. 
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L’opinione di Warbarton è ingegnosissima, 
e non si poteva esporre con piti di spirito e di 
sagacità. Contultociò come offre delle grandi 
difficoltà, cosi ho preso il partilo di proporla 
come una semplice conghiettura. 


NOTA IV. 

Circa il numero delle tragedie óH E sellilo ^ di 
Sofocle e d’ Euripide , pag. ’jS. 

Eschilo secondo gli unì ne compose settan> 
la(i), secondo gli altri novanta (a). L’autore ano- 
nimo della vita di Sofocle gliene attribuisce cen- 
to tredici, Suida cento ventitré, altri un nume- 
ro pili grande (3). Samuele Petit non gliene dà 
che sessantasei (4). Secondo vai^ autori Euripi- 
de ne ha latte settantacinque o novantadue (5): 
c’è più probabilità pel primo numero (6). Si 
trovano pure delle differenze sul numero dei 
premj che riportarono. 

(1) Anonlm, nella vita d Eschìt. 

( 2 ) Suid. in 

(3) Idem in SofocL 

(4) Leg. Att. p. 71, 

( 5 ) Suid. in Euripid. Earron. presso Aul. Golk 
t 17, c. 

( 6 ) lEalck.. disserta»., sopra Euripid. p. 5 . 
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N O T A V. 

Sul canto e sulla declamazione della 
Tragedia y pag. loi. 

t 

Gli antichi su ,questip proposito non ci la- 
sciarono che notizie assai deboli j e i critici mo- 
derni si sono divisi di parere quando si accin- 
sero a ^schiararle. Si pretese che si cantassero 
le scene, si asserì che non fossero che declama- 
te j alcuni soggiunsero che la declamazione si fa- 
ceva sulle note. Dirò ora in poche parole quale 
sia il risultato delle mie ricerche. 

i.*^ Si declamava spesso nelle scene. Ari- 
stotele parlando dei mezzi , dei quali si servono 
certi generi di poesia per Imitare , dice che i 
ditirambi, i nomi, la tragedia e la commedia 
impiegano il ritmo, il canto ed il verso, con 
questa dilièrenza, che i ditirambi e i nomi gli 
impiegano tt^tti e tre insieme, dovechè la tra- 
gedia e la commedia gl' impiegano separatamen- 
te ( I ) ; e più abbasso egli dice che in un me- 
desimo pezzo la tragedia impiega ora il verso 
solo , ed ora il verso accompagnato dai canto ( 2 ). 

(») Aristat. della poesia c. i , 2 , 653. B. 

( 2 ) Idem ivi c,6 , p. 656, C. Ne/uo/ , arie di mu- 
sica , da Ws'fiu •, distriùuisco. 
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si sa cbe le scene erano comunenaente com- 
poste di giambi , perchè questa spezie di verso 
è la più propria al dialogo. Ora Plutarco par- 
lando della esecuzione musicale dei giambi , di- 
ce che nella tragedia gli uni sono recitati du- 
rante il suono degl’ instrumenti , mentre gli al- 
tri si cantano ( i).. La declamazione era dunque 
ammessa nelle scene. 

2. ° Si cantava talvolta nelle scene. Alla 
prova tratta dal precedente passo di Plutarce 
aggiungo le seguenti : Aristotele afferma che 
i modi ossia tuoni ipodorìo e ipofrigiò erano 
impiegati nelle scene, e non nei cori (2). Che 
Ecuba e Andromaca cantino sul teatro , dice 
Luciano, si può loro perdonare j ma che Ercole 
si dimentichi di se a segno di cantare, quest’ è 
una cosa intollerabile (3). I personaggi d’un 
componimento cantavano adunque in certe oc- 
casioni. 

3. ® La declamazione non aveva mai luo^ 
go negT intermezzi , ma tutto il coro in canta- 
va. Questa proposizione ' non è punto contro- 
versa. 

Q) Plut. della musie. t. *, p. n4*- d. Bar et. 
Mem. deltAcead. di bell. leu. t. 10 , p. *53, 

(a) Ariktot, probi, sez. \q' p. 48. p. Ho' B. 
(3) Lùcìan, della danza §. -87, /. a, /».' a86.''/ 
Tomo X. 2 1 
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4 ° li mutava talvólui nel decorso 
d^-una scena. Io lo provo da questo passo di 
Polluce: « Quando in hiogo d’ua quarto attore 
» si- fa eantafe qualcheduno del coro , ec; n ( i ) 
da questo passo d’ Orazio: « U coro nulla cand 
» negl’ intermezzi, che non-si leghi strettaraen- 
Jj le coll’atàone (2) »; da quantità d’altri esem- 
pj , de’ quali basta citar i seguenti : Vedi nel- 
TAgamennone d’<E^hiio dal verso 1099 fino 
al I i nell’ Ippolito d’ Euripide dal verso 

fino al 72J nell’ Oreste del medesimo dal ver- 
so i4o fino al 207 ec. * 

5 .® Il coro o piuttosto il suo corifeo dia- 
iogizkava talvolta cogli attori j e rfueSto dia- 
logo non era che declatnaìo. Qaesto' è quel 
che accadeva spezialmente quando sé gli doman- 
davano degli schiarimenti > O ne domandava egli 
stesso ad alcuno dei personaggi ; in una parola 
ogni qualvolta partecipava immediatamente del- 
Pazione.' Vedi nella Medea d*^ Euripide , ver- 
so 8 1 1 , nelle Supplichevoli dello stésso, ver- 
so fi 34 , n^i’lfigenia in Aulide del medesimo, 
terso 917 ec- 

Le prime scene dell’ Aiace di Sofocle ba- 


Pottuc. t. 4, c 16 , §. »io- 
Q) Orwa. deltarts poet.. 
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alerartno, se mal non m’a??iso, per indicare 
l'impiego successiro che .vi si faceva della de^ 
clamazione e de! canto. 

Scena prima. Minerva ed Ulisse ) scena 
seconda, gli stessi ed Aiace} scena terza, Mi~ 
nerva ed Ulisse. Queste tre scene formano Te- 
sposizìone dell’argomento. Minerva fa saper ad 
Ulisse che Aiace in un accaso di frenesia ha 
•cannato le gregge e i pastori, credendo d’im» 
molar alla sua vendetta i principali capi dell’aro 
mata. Quest’ è un fatto: è raccontato in versi 
giambici, cd io ne concludo che. le tre scene 
erano declamate. 

Escono Minerva ed Ulisse , arriva il coro 
composto di Salamin] che piangono la disgrazia 
del loro sovrano , del quale si sono lor raccono 
tali i furori; ei dubita, cerca di chiarirsi. JVon 
si esprime in versi giambici; il suo stile èiigu» 
rato. Egli è solo, fa sentire una strofa «d un’an- 
t'utrofa, l’una e l’altra contenente la medesima 
spezie e’I numero stesso di versi. Que^ adun- 
que è quello che Aristotele chiama il primo di- 
scorso del coro ( 1 ) , e per conseguenza ‘d pri- 
mo intermezzo^ sempre cantato da tutte le voci 
del coro. 

(1) AristoL -deltarte poet. e. ta, /. *, 
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Dopo r intermezzo, scena prima, Tecmes- 
sa e il coro. Questa scena che va dal verso 200 
fìn al 34*7 , è per così dire divisa in due parti. 
Nella prima che contiene 62 versi, Tecmessa 
conferma la novella dei furori d’ Aiace: lamenti, 
dal canto suo, come pur da quello del coro. I 
versi sono anapesti. Vi si trova pel coro una 
stroia , alla quale corrisponde un’ antistrofa per- 
fettamente sioùle pel numero e per la spezie 
dei versi. Credo che tutto ciò fosse cantato. La 
seconda parte della scena era senza dubbio de- 
clamata. Non è composta che di versi giambici. 
Il coro interroga Tecmessa, la quale entra nei 
più minuti dettagli suil’azione d x 4 iace. Si odono 
le grida d’Aiace, si apre la porta della sua ten- 
da , ei comparisce. 

Scena seconda, Aiace, Tecmessa ed il 
coro. Questa scena , come la precedente , era in 
parte cantata , e in parte recitata. Aiace ( ver- 
so 348) canta quattro strofe colie loro antistro- 
fe corrispondenti. Tecmessa ed il coro gli ri- 
spondono con due o tre versi giambici che do- 
vevano essere cantati , come dirò fra poco. Dopo 
rultinia antistrofa e la risposta del coro, inco- 
minciano al verso 480 dei giambi, ebe conti- 
nuano fino al verso 600 o piuttosto SqS. Quivi 
è dove, riavutosi questo principe dal suo deli- 
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rio, lascia presentire a Tecmessa ed al' coro la 
deliberazióne che ha preso di terminare ì suoi 
giorni: si procura dì dissuaderlo: ei domanda 
suo figliuolo , lo prende fra le sue braccia , e 
gl’ indirizza un patetico discorso. Tutto questo 
è in recitativo. Tecmcssa esce col suo figliuolo. 
Aiace resta sul teatro , ma serba un profondo 
silenzio, durante il quale il coro eseguisce il 
secondo intermezzo. 

Da questa analisi, che potrei prolungare 
più oltre , è chiaro che il coro si contemplava 
sotto due aspetti diversi secondo le due spezie 
di funzioni che aveva da riempiere. Negl’inter- 
mezzi , che tenevano il luogo dei nostri , tutte 
le voci si univano e cantavano insieme; nelle 
scene, dove esso si frammischiava all’azione, 
era rappresentalo dal suo corifeo. Ecco perchè 
Aristotele e Orazio hanno detto che il coro fa- 
ceva l’ufficio d’attore (i). 

6.° A quali segni si possono distinguer te 
parti del dramma che si cantavano , da quel- 
le che si recitavano semplicemente 7 Non pos- 
so qui dar regole che sicno applicabili a tutti i 
casi. Solo mi parve che la declamazione avesse 
luogo ogni qualvolta gl’interlocutori, seguendo 

(i) Arislot. ivi c. i8, t. 2, p. 666. D. Dacier ivi 
p. 5i2. Orazio delHarie poet, v, 190. 
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il filo dell’ azione senza intervento del coro, si 
esprimevano in una lunga serie di giambi, alla 
testa dei qùab gli Scoliasti hanno scritto questa 
parola *Iee^/ 3 o/. Crederei volentieri che tutti gli 
altri versi fossero cantati ; ma non lo asserisco 
positivamente. Quel che si può affermare in ge- 
nerale , si è che ì primi autori più s’applicava- 
no alla melopeia , che non fécero l 

loro successori ( i ) ; e la ragione ne è manifesta. 
I poemi drammatici, traendo la loro origine da 
quelle truppe di recitanti che percorrevano l’At- 
tica, era naturai cosa che il. canto fosse riguar- 
dalo come la parte principale della tragedia na- 
scente (2). Quindi è senza dubbio che il canto 
più signoreggia ne’ drammi d’Eschllo e di Fri- 
nico (3) suo contemporaneo, che in quelli di 
Sofocle e d’ Euripide. 

Ho detto di sopra, sulla testimonianza di 
Plutarco, che i versi giambici si cantavano tal- 
volta, quando il coro faceva l’ uffizio d’ attore j 
e di fatti troviamo di questi versi in alcune stan- 
ze irregolari e sottomesse al canto. Eschilo so- 
vente gli ha adoprati in iscene modulate. Per 

(1') Aris tot. probit sez. §• 3 . 1 , t. a, p. 76S. 

(a) Aten. l. i!\, c. 9', p. 65o. C. Diog. Laerz. 

L 5 t p, 66. 

( 3 ) Aristotele ivi. 
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eBeiriplo io cito quella del re d’ Argo e del coro 
nel dramma delle Supplichevoli ver«o 3 5 a-: il 
coro canta strofe e antistrofe corrispondenti, il 
re risponde cinque volle, e ciascun^ volta con 
cinque versi giambici: prova, se mal non m’ ap- 
pongo , che tutte queste risposte erano suirarìa 
medesima. Vedi degli esempi simili nelle trage- 
die del medesimo autore, in quella dei Sette 
Capi, verso 209 e 692, in quella dei Persiani , 
verso 266, in quella d’Agamennone, verso 1099, 
in quella delle Supplichevoli, versoi 4 *7 ® 883 . 

•j.® La declamazione era, forse sulle no- 
ie? L’ab. Dubos ha preteso di si (i)j ma fu 
confutato nelle memorie delfAccademia di belle 
lettere (2). Quivi si prova che lo strumento , da 
cui veniva accompagnata la voce dell’attore, 
non era destinato che a sostenere di tempo in 
tempo la voce, e ad impedir che non montas> 
se troppo in alto, o non discendesse troppo ab- 
basso. — 

• « 

N O T A ' VI. 

Sopra i vasi dei teatri, pag. 106. 
Vitruvio ( 3 ) riferisce che sotto 1 gradini, 
dove. stavano a sedere gli spettatori, ,gli arebi- 

(1) Bìjless. crii. t. 3 , p. 54 , cc. 

(2) T. 21 , p. 191, 209. 

( 3 ) Jìeì£ architi l. 6 , c. 6. 
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tetti greci t 1 praticavano delle cellette mezzo 
apei'te, e che vi collocavano del vasi di ranoe 
destinati a ricevere n<41a lor cavità i suoni che 
venivano dalla scena , cd a rimandarli in modo 
molto chiaro ed armonico. Questi vasi moatati 
alla quarta, aUa quinta, all’ ottava l’uno dell 'al- 
tro, avevano adunque le proporàoni medesime 
fra di loro, che le corde della lira che sostene- 
va la voce } ma l’ effetto non ne era lo stesso. La 
lira indicava e sosteneva il tuono, i vasi non po- 
tevano che riprodurlo e prolungarlo. E qual 
vantaggio mai risultava da questo seguito di 
eccheggiamenti, de* quali nulla v’era che mor- 
ùficasse il suono? Io noi so, e questo è quello 
che m’indusse a non farne parola nel testo della 
mia opera. Un’altra ragione io ne aveva: nulla 
prova che gli Ateniesi abbiano impiegato que- 
sto mezzo. Aristotele si la queste quistioni: Per- 
chè una casa risuona piò, quando s’é imbian- 
cata di fresco , quando vi si pongon sotterra dei 
vasi vuoti, quando vi si trovano dei pozzi e del- 
le cavità simili (i)? Non importa riferir le sue 
risposte,* ma avrebbe citato apertamente i vasi 
di. teatro, se gli avesse conosciuti. Mummio ne 
ritrovò nel teatro di Corinto , ma questo fu du- 
gento anni dopo l’ epoca che io ho scelta. L’ uso 

(t) Aristot. probL sez. « i, 7 , 8, 9, A 3, p. >jZ 6 . 
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«e ne introdusse di poi in varie città della Gre- 
cia e dell’Italia,^ dove talvolta ai vasi di rame se 
ne sostituivano di terra, cotta (i). Roma giam- 
mai non gli adottò; i suoi arohitetti s’avvidero 
senza dubbio , cbe se da un canto l uso di cjue- 
sti vasi rendeva il teatro piò sonoro, dall’altro 
avea degl’ inc<Mi.venienti che contrappcsavano 
questo vantaggio. 


N O T A m . 

Sopra Callipide , pag. i i2. . . , 

Questo attore che si milantava di strappare 
le lagrime a tutto un uditorio ( 2 ) , era talmen-- 
te gonfio de’ suoi successi, che essendosi incon- 
trato con Agesilao, si fece innanzi, lo salutò; 
ed essendo naischiato fra quelli che lo accompa- 
gnavano, aspettava che questo principe gli di- 
cesse qualche cosa di lusinghiero. Ingannato nel- 
la sua speranza ; « Re di Sparla ; gli disse alla 
» fìne, che cosa vuol dire che tu non mi- cono-; 
» sci j) ? Agesilao, avendo gettato un’occhiata so- 
pra di lui , si .contentò di domandargli se era 
Callipide l’istrione? 11 talento dell’ attore non, 

(1) Vilfuv. ivi. Plin. 1 . 1\ , c. 61, /. 1, p;'64^ 
(s) Senof, nel convit. p. 880 C, . 

2 i* 
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poteva piacere allo Spartano. Si proponeva un 
giorno a quest’ultimo d’udfir lin uomo che per- 
fettamente imitava il canto dell’ usignuolo. Ho 
udito, rispose , l’ usignuolo ■( i ). 

. NOTA YHL 

Sulle maschere, pag. 119. 

Si scoprì alcuni aiini fa in Atene una gran 
■quantità di medaglie d’argento rappresentanti 
per la maggior parte da un lato un’area inca- 
vata, tutte. d’ un lavoro grossolano e senza leg- 
' gende. Io ne ho aajuistato parecchie per; conto 
del gabinetto del re. Attesi i tipi differenti, dei 
quali sono caricate, non dubito di asserire che 
furono battute in Atene o delle contrade vici- 
ne , ed attesa la loto fabbrica , che sono le une 
del tempo di Eschilo, e anteriori le altre a que- 
sto poeta. Due di queste medaglie ci presenta- 
no quella brutta maschera, della quale ho fa- 
vellato nel lesto dèlia mia opera. Questa ma- 
schera fu dunque impiegata fin dalla nascita 
dell’arte drammatica. 

(i) Plut. iiìr'AgesU. L'X t Pi 507, t). Idem dtttd 
laconici t. * , aia, E» 


Digitized by Google 



NOTE. 


33i 


N O T A IX. 

Sul luogo della scena in cui Aiace 
si uccideva f pag. i5i. 

IVIoItl critici moderni hanno supposto che 
nella tragedia di Sofocle Aiace si trafiggesse col- 
la sua spada sotto gli occhi degli spettatori. Si 
appoggiavano all’autorità dello Scoliaste che os- 
serva che gli eroi di rado si davano sul teatro 
la morte ( i ). Io credo che la regola non sia #ta«> 
ta violata in questa occasione. ..Per essere di ciò. 
persuaso , basta seguire il filo dell’ azione. 

Il coro fa sapere che Aiace non è piò nella 
sua tenda (2), esce pel due lati del teatro in 
traccia di esso e per ricondurlo. L’eroe ricom- 
parisce. Dopo on monologo patetico, si preci- 
pita sulla punta della sua spada , della quale egli 
aveva prima piantata l’impugnatura in -terra. 
Ritorna il coro (3), e mentre si lagna d’ aver- 
lo inutilmente cercato, ode le grida, di Tec- 
messa che ha trovato il corpo di suo marito , e 
^i fa innanzi per vedere questo funesto spetta-. 

( 1 ) Scol. di SofocL nellAiac. vers. 626. 

( 2 y Stacci, in A iac. uers. 806,' 8a4. 8a5. 

( 3 ) Idem ivi p. 877 , 5)00, -5184 e .^loaa. • 
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colo. Non è dunque sulla scena , doye Aiace si 

è ucciso. 

Ho supposto che a canto del padiglione di 
Aiace, collocato in fondo del teatro, vi fosse 
un’ uscita che menasse alla campagna , e che fos- 
se nascosta da una cortina che si era tesa al lena- 
po deir uscire del coro. In questo sfondo Aiace 
s’era fatto vedere, e qui avea dichiarato ad al- 
ta voce la sua risoluzione. Ecco perchè si dice 
che la parte di questo eroe richiedeva una voce 
fortissima (i). Alcuni passi piti là, dietro alla 
tenda, egli avea collocata la sua spada. Così gli 
spettatori potevano vederlo ed udirlo, allorché 
recitava il suo monologo, e non potevano essere 
testimoni della sua morte. 

NOTA X. 

Della maniera con cui V attore Egeloco 
pronuncio un verso tT Euripide, pag. 191. 

in greco significa la calma, e FofXw , 
signifìca un gatto. Nel passo , di cui si tratta , 
doveva Egeloco fer sentire yetKntwt o/w, vale a 
dire , la calma io veggo. Ora queste due pa- 
role si pronunziavano in modo, che ad un trat- 
(i) Scol. di S<^ocL in Aiac. vers. 876. 
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to s’ udiva la vocale finale della prima e T inizia- 
le della seconda parola. L’ attore spossato e 
mancando tutto in un colpo di respiro, fu co- 
stretto a fermarsi dopo la parola yctKtivn , della 
quale tralasciò l’ultima vocale, e così venne a 
dire yttKtii . . óp®, che è quanto a dire un gat~ 
to.., io vedo ( I ). 


N O T A XI; 

Sopra il tempio di Diana in Efeso ^ e sopra 
la statua della Dea, pag. 2iV3. 

L’anno 356 innanzi Gesù Cristo (2) fu da- 
to fuoco per mano di Erostrato al tempio di 
Efeso. Alcuni anni dopo gli Efesini lo ristabili- 
rono. Par che la fiamma non abbia distrutto 
che il tetto e le parti che non potevano sottrar- 
si alla sua attività. Si può vedere su questo 
proposito un’ eccellente memoria del march. Po- 
lenl inserita fra quelle dell’ accademia di Corto- 
na ( 3 ). Stando alla sua opinione, convien dire 
che sì prima òhe dopo di Erostrato il tempio 

(1) Burìpid. in OresL v. ayQ. Scol. ivi. Markl. nel 
suppL cCEuripid. v. 901. Aristof, nelle rane v.5o6. 
Scoi. ivi. Brunch. ivi. 

(a) Plui. in Aless. t. i , p. 665. 

(3) Tom. L» 2 » s» >Aj P' 
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avesse le dimensioni medesime, vale a dire chej 
«econdo Plinio (i), la sua lunghezza fosse dì 
piedi 425, la larghezza di 220 , T altezza di 60 j 
ossia che secondo la misura di Parigi era lungo 
piedi 40 1 poli. 5 lin. 8 , largo piedi 207 poli. 9 
Un. 4 , alto piedi 56 pòli 8., Suppongo che n 
tratti di piedi greci nel passo di Plinio. 

Gli Efesini avevano incominciato a restau- 
rare il tempio, quando Alessandro fece loro la 
proposizione d’incaricarsi egli solo di tutta quai^ 
ta la spesa , purché gli accordassero V onore di 
un’iscrizione. Incontrò un rifiuto, del quale pe- 
rò essi ottennero facilmente il perdono, tc Non 
,) conviene ad un dio , gli disse il deputato de- 
« gli Efesini, di decorar il tempio di un’altra 
}) divinità (2) »• 

.Ho indicato in genere soltanto gli ornamen- 
ti della statua, perchè variano sui monumenti 
che ci restano, e che sono posteriori al tempo 
del viaggio d’Anacarsi; si può dare ancora che 
questi monumenti non si riferiscano tutti alla 
Diana di Efeso. Comunque sia , in alcuni la par- 
te superiore M corpo , ossia della lisciatura che 
he tiene le veci, è coperta di mammelle: ren- 
gono poscia yarii compartimenù separati l un 

(O ò 36 , c. i 4 . P* 74 ®' 

(a) Slraà. L i 4 i ® 4 *' 
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dallaltro da una iistella che regna tutto intorno, 
sulta quale erano state poste delle figurine rap- 
presentanti vittorie, pecchie, buoi, cervi ed al- 
tri animali a mezzo corpo. Yi sono talvolta dei 
lioni di tutto rilievo attaccati alle braccia ( i ). 
Credo che sulla statua quesù simboli fossero in 
oro. Senofonte, che nel suo picciolo tempio di 
Scillonte avea consacrato una statua di Diana 
simile a quella di Efeso, dice che quest’ ultima 
era d’oro, e che la sua era solo di cipresso ( 2 ). 
Come da altri autori apparisce che la statua del- 
la Diana di Efeso era di legno , cosi è credibile 
che Senofonte non abbia parlato che degli or- 
namenti dei quali era coperta. 

Arrischio qui la spiegazione d’un picciolo 
monumento in oro, che fu scoperto nel territo- 
rio dell’antica Lacedemone , e che Cajlus ha 
fatto incidere nel secondo volume della sua Rac- 
colta di antichità (3). L’oro ne' è di bassa lega 
e con lega d’ argento , il lavoro grossolano e di 
un’alta antichità. Rappresenta un bue , o piut- 
tosto un cervo posto a sedere: i pertugi, dei 
quali è traforato , mostrano chiaramente che 
era attaccato ad un corpo più considerabile j e 

. t. ^ ^ 

(i) MeTtetr. simboli di Dian. Efes. 

(a) Seno/, spedlz. di Cir. l. 5, p, 35o. E. 

Raccolta d‘antich. t. à , /». 4^ > 
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se si vuol avvicinarlo alle difiTerenti figure della 
Diana di Efeso, si larderà tanto meno a con- 
vincersi che apparteneva a qualche statua , quan- 
to che il suo pesò non è che di un’oncia, un 
grosso e 6o grani, e la sua lunghezza più gran- 
de non è'che di due pollici e due linee, e la sua 
più grande elevazione fino all’ estremità delle 
corna, di tre pollici e una linea. Forse fu tras- 
portato* una volta a Lacedemone, forse vi de- 
corava una delle statue di Diana , oppur quella 
di Apollo d’ Amicla, nella quale crasi impiegata 
la quantità d’oro che Creso aveva inviato a’ Lace- 
demoni ( 1 ). Penso che quanto più cariche sono 
d’ornamenti le figure della Diana di Efeso , tan- 
to' meh sieno antiche. La sua statua a principio 
non presentò che una testa, le braccia , i piedi, 
ed un corpo fascialo. *Vì s'i' applicarono poscia i 
simboli delle altre divinità, e soprattutto quelli 
che caratterizzano Iside, Clbcle, Cerere, ec. (a). 

Il poter della Dea e la divozione de’ popoli 
crescendo nella proporzione stessa che i suoi at- 
tributi, fu riguardata dagli uni come Timmagme 
della natura produttrice, dagli altri come una 
delle più grandi divinità dell’ Olimpo. Il suó cul- 
to noto da lungo tempo in alcuni paesi lonta- 

(O Paasan: L 3, c. io, p. a3i. 

(a) Mentir, simboli dtUa stai, di Diati, Efes. ^ 
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ni (1) s’ estese nell’ Asia minore, nella Siria (2), 
t nella Grecia propriamente detta ( 3 ). Era nel 
suo maggior lustro sotto i primi imperadori ro- 
mani, ed allora pur fu che altre divinità aven- 
do per lo stesso mezzo ottenuto un ingrandi- 
mento di potenza (4) , si concepì l’Idea di que- 
ste figure Panlee, Ila/vSior, che si conservano 
ancora nel gabinetti , e che riuniscono gli attri- 
buti di tutti gli Dei. 


NOTA XIL 
Sopra i Rodiani, pag. 268. 

Il carattere che lo do ai Rodj è fondato su 
quantità di passi d’autori antichi, e in partU 
colare sulle testimonianze di stima che ricevet- 
tero da Alessandro ( 5 ), su quel famoso assedio 
che sostennero con tanto coraggio contro De- 
metrio Pollorcete, trent’otto anni dopo il viag- 

(1) Strai», l. p. 179 e i8o. 

(а) Medaglie imperiali di Cizico, di Filadelfia 
in Lidia, di lerapoli nella Frigia, di Andra nella 
Galazia, di Neapoli nella Palestina, ec. ec. Spanh. 
del pregio delle med. t. 1, p, 607. Caper. neWapo- 
teos. d Omero p. 260. 

(3) Pausan. l. 2, c. 2 p. iiS, 1 . 1 \, c. 3i, 367. 

(4) Gio: Pietr. Bellor. simboli della slat. della dea 
Siria. 

(б) IHod. Sic. l. 20 , p. 809. 
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gio d’Anacarsi nella lor isola, sui polenti soccorsi 
che somnainislrarono ai Romani, e sui contras- 
segni di riconoscenza che essi ne ricevettero. 

NOTA xm. 

Intorno al labirinto di Creta, pag. 2^7. 

Non ho detto che una parola sul famoso la» 
birinto di Creta , e questa parola io la debbo 
giustificare. 

Erodoto ci ha lasciato una descrizione di 
quello che aveva veduto in Egitto vicino al lago 
di Meride. Consisteva in dodici gran palazzi con- 
tìgui che avevano comunicazione gli unì cogli 
altri , nei quali contavansi tremila camere, e di 
queste mille cinquecento sotterra (1). Strabene, 
Dìodoro Siculo, Plinio, Mela parlano di questo 
monumento colla stessa ammirazione cheErodo- 
to(2).Niuno di loro ha detto che sia stato fabbri- 
cato ad oggetto di farvi smarrire coloro che si ac- 
cingessero a scorrerlo. Ma è chiaro che scorren- 
dolo senza guida, si correva rischio di perdersi. 

Questo pericolo è quello che senza dubbio 
inli'odusse una novella espressione nella lingua 

■ (i) Erodot. l, a , c. i48- 

. (a) Sti-ab. L 17 , p. 811 . Diod. Sic. l 1 , p. 55. 
Plin i. 35, c. i3, t, 2 , n. ’jog, Poirtjr, Ihlcla l. 1 , 
c. 9 , 65. . . 
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Greca. La parola \st(Sóptv^oi , labirinto y presa 
nel senso letterale, significava uno spazio circo- 
scritto e penetrato da molte strade, alcune del- 
le quali s’incrocicchiano per ogni verso, come 
quelle delle cave e delle miniere, altre si rivol- 
gono pili o noeno intorno al punto della loro 
origine, come quelle linee spirali che si veggo- 
no in certe conchiglie (i). Nel senso figurato 
fu applicata questa parola alle questioni oscure 
e capziose ( 2 ) , alle risposte ambigue e indiret- 
te (3), a quelle discussioni che dopo lunghe 
aberrazioni cl riconducono al termine, donde 
eravamo partiti (4). 

Di qual natura era il labirinto di CrelcCì 
Diodoro Siculo riferisce come una conghiet- 
lura, e Plinio come un fatto certo, che Deda- 
lo avea fabbricato questo labirinto sul modello 
di quello d’Egitto , quantunque sopra propor- 
zioni più piccole (5). Soggiungono che Minosse 
ne aveva ordinato l’esecuzione, che vi teneva 
rinchiuso il Minotauro, e che al loro tempo 
non sussisteva piò , o sia che fosse perito per 

(1) Esich. Suid- Etimol. grand, alla par.Labirfnt. 

(2) Lucian. net fuggii, t 3 , p. 371. 

( 3 ) Dion. Aticar. del giud» di Tucid. t. 6 , p, gi 5 . 

( 4 ) Piai, in Eutid. t. i , p. 291. B. Lucian. in 

Icar'om. 4 2 , 786. 

(6) Diod. Sic, ivi L p, a 64 , S77- Plinio ivi. 
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▼etustà, o che fosse stato a bella posta demoli- 
to. Cosi Diodoro Siculo è Plinio riguardavano 
questo labirinto come un grand’ edi fi zio, men- 
tre altri scrittori il rappresentano come un an- 
tro rncavatò nel sasso e pieno di vie tortuose (i). 
1 primi e i secondi hanno riferito due tradizioni 
differenti. Resta da scegliere la più verlsimile. 

Se il labirinto di Creta fosse stalo fabbrica- 
to da Dedalo sotto Minosse, perchè non ne sa- 
rebbe fatta menzione nè in Omero, che parla 
più d’una Volta di questo principe, come pure 
di Creta, nè in'Erodoto, che descrive quello 
d’Egitto , dopo aver detto che i 'monumenti egi- 
ziàni’^sdno’ superiori di gran lunga a quelli dei 
Greci ) nè nei geografi più antichi , nè in veruno 
dcgli’scrlttori de’ bei tempi della Grecia? 

Si attribuiva quest’opera a Dedalo, il cui 
nome basterebbe per iscredltarè una tradizione. 
E nel Vero questo nome è divenuto, come quello 
d’Èrcole, il rifugio dell’ ignoranza , allora quan- 
do essa volge i suo! sguardi sopra i secoli anti- 
chi. Tutte le grandi intraprese, tutte le opere 
che domandano più forza che spirito, essa le at- 
tribuisce ad Ercole j tutti quel lavori che appar- 
tengono alle arti, e che esigono una certa intclll- 
'gcnza nell’esecuzione, essa gli riferisce a Dedalo. 

(i) ~Eustaz, sult Odiss. L ii, p'. 1688, l. 5 i. 
'Etimotcg. grcuid. in haUr. 
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L’opinione di Diodoro e di Plinio suppone 
che al tempo loro non esisteva più in Creta al- 
cuna traccia del labirinto, e che si era pur ob- 
bliata l’epoca della sua distruzione. Contuttociò 
fu detto che è stato visitato dai discepoli di 
Apollonio Tianco contemporaneo di questi due 
autori (i). I Cretti adunque credevano allora 
di possedere ancora il labirinto. 

Desidero che si fàccia attenzione a questo pas* 
so di S trabone: a A Nauplia, presso l’antica Argo, 
n dice questo giudizioso scrittore (^), si vedono 
» ancora vaste caverne , dove sono costruiti dei 
» labirinti, che si credono opera dei Ciclopi (a)». 
Questo vuol dire che la mano degli uomini aveva 
aperto nel vivo sasso delle vie che s’incrocicchia- 
vano e si ripiegavano sopra se stesse , come si 
pratica nelle cave. Tale si è, se non erro, l’idea 
che bisogna formarsi del labirinto di Creta, 
^’era Jorse più d'un labirinto in cfuesf isolai 

Gli autori antichi non parlano che d’ un so- 
lo. Per la maggior parte il mettono a Cnosso, 
alcuni pochi a Cortina (3). 

Belon e Tournefort (4) ci hanno dato la 

K 

(i) PUasir. vif. JpolL /. 4i c. 34> />• »74* 

(a) Slrab. h 0 , />• Sffp , 373. - 

(a) Io ne ho parlalo nel cap. LUI di quest'opera. 

(3) Meurs. in Crei. L x, c. a. 

(4) Belon osserv, c. 6, Tpur. piag. p. ’hàè 
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descrizione d’ una caverna situata appiè del mon- 
te Ida, dalla. parte di mezzodì, in poca distan* 
za da Cortina; Secondo il primo non era>questa 
che una cava ^ era l’antico labirinto, se stiamo al 
secondo. Ho seguito quest’ ultimò , ed ho abbre- 
viato nel mio testo la sua narrazione. Quei che 
aggiunsero delle note alla sua opera , oltre a 
questo labirinto, ne ammettono un altro aCnos- 
so , e a lor favore citano principalmente le me- 
daglie di questa città che ne, rappresentano la 
pianta, secondo la maniera di concepirlo che a vea- 
no gli artisti. Imperciocché ora vi apparisce di 
forma quadrata, or di forma rotonda; in alcune 
non è che indicato, in altre. rinchiude nel mezzo 
la testa del Minotauro ( i ).;Io ne ho &tto incider 
una nelle. Memorie deirAccademia di betielet'* 
tere, la quale mi pare che sia del quinto secolo 
innanzi G. C., e nella qudle da un lato si vede la 
figura del Minotauro, e daU’altro il piano informe 
del labirinto ( 2). £ certo adunque che fin da quel 
tempo i Cnossi si credevano in possesso di questa 
celebre caverna. Sembraaltresì che ìGortini non 
credessero di doverla pretendere, poiché non 
l’hanno mai rappresentata sulle loro monete. 

Il luogo, dove io metto il labirinto di Creta, 
non è che una lega distante da Gortina , secondo 

( i) Medaglie del gabinetti del 

Q) Mem. deV^Accad. di bell. leU. t. a4, P- 4<>- 
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Tournefort ( i ), e secondo Strabene (2), è lonta- 
no da Cnosso 6 in leghe. T ulto quello che se 
ne dee concludere si è che il territorio di questa 
ultima città 81 stendeva fin presso alla prima. 

A che servivano cotali caverne ^ alle quali 
si dava il nome di labirinto'} Io credo che sie- 
no state prima abbozzate dalia natura ; che in al- 
cuni luoghi se ne sieno cavate delle pietre per la 
fabbrica delle città ; che più anticamente servisse- 
ro di dimora 0 d’asilo agli abitanti d’una contrada 
esposta a frequenti invasioni. Nel viaggio d’Ana- 
carsi nella Focide ho parlato di due gran caverne 
del Parnasso, dove si rifuggirono l popoli vicini, 
nell’ una al tempo del diluvio di Deucalionc, nel- 
Pallra all’arrivo di SersefS). Aggiungo qui che, 
secondo Diodoro Siculo,! Cretesi più antichi abi- 
tavano gli antri del monte Ida ( 4 )* Coloro eh era- 
no interrogati sui luoghi medesimi, dicevano che 
il loro labirinto in origine non fu che una prigio- 
ne ( 5 ). Si potè destinarlo talvolta a quest’uso^ ma 
è difficile a credere che per assicurarsi d’alcuni 
sventurati si fossero intrapresi travagli sì immensi.^ 

t. 

(1) yiag. p. 65 . 

(2) Lib. IO , p. 476. ' 

( 3 ) Cap. JOT /7 di questo viaggio. 

( 4 ) Diad, Sic. t. S , p. 334. 

(6) Filoc. presso Plut. t. i , p. 6 . E. 

bine del decimo, tomo. 
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